LILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


asa di 1.° ordine con ogni conforto moderno, luce elet- 
trica, caloriteri, telefono, giardino d'inverno. Prezzi modici. 
Unica posizione tranquilla e salubre delia città, In mezzo 
ad un Sol parco. Vicinissimo al bagni di mare ed 
alla stazione Pensioni speciali per la stagione 
estiva, e ATER TO TUTTO L'ANNO SI 


EZIO © Fatte se" ASIMA ]! NORZZ RICCOMADNT Fis _— 


‘Zuc* » Sizzea 


| Lo ISTITUTO MASCHILE D'EDUCAZIONE += | 
PRARRET preparazione per l'Università e le scuole 
cniche. — Istruzione individuale. — Principio dell’anno | 


stico il 8 Ottobre p. v. — Per refarenze è prospetti rivol- | 
alla Direzione. 


) LiquoR 


DEL Dre, 


LAVILLE 


{N TUTTE LE FARMACIE. 


Exquise 
Tonique 


BIZA del | 
Digestive Be: 


RS ‘9, 
IL LATTE ANTEFELICO 


diasipa 
ROSSORI. LENTIOGINI 


Le Prfidie paso 


DI 


Mario Pratesi © 
—————&6 


Un volume in-16 di 310 pagine 
Lire 3,50. 


L'ALBERGO 
Nobile Rosa 


Fortunato Di BOISGOBEY 


Un volume in-16 di 


Liqueurs 
Se défier 


4.° migliaio 


Line Nove 


304 pagine 
Una frem. 


i Vitello e di Pollo. 


DIL MEDESIMO AUTORE 


» Piaceri vizios 


LEONE TOLSTO!, 


Un volume in-16 di 300. pagine 
UNA LIRA. 


Queste essenze consistono unicamente del succo della migliore 
carne, estratto a fuoco lento senza aggiunta di acqua o di altra s0- 
stanza qualsiasi. Esse contengono perciò le proprietà le più stimo- 
lanti ed eccitanti della carne, atte a riuvigorire immediatamente 
il cuore ed il cervello, senza grasso alcuno o qualsiasi altro ele- 
mento che richiede una digestione più o meno lunga nello stomaco. 

wviso. Badare alle contraffazioni. Ogni articolo porta la firma 
BAN rr — 11, Little Stanhope Street, Mayfair, London, W. 
CASA FONDATA NEL 1835 

Vendesi » Milano da ©. Bonacina, O. Bonetti, A, Grancint € (A 

A. Lanzant, A. Manzoni e C., B. Rosst e C., Dottor L. Zambe 


del diabete 
eMence fin: 
lato generale, 


Prozzo I. «A la bottiglia - Sconto ai rivenditori 


La vecchiaia del signor Lecor 
2 vol. 8.* edix 
L'avvelenatore. 3.* ediz i 
Il grido del sangue LI 
I due berretti verdi 1 
L'orologio di Rosina 1 
glia di Parigi 1 

ledetta, 2 

|elitto al teatro 

lumi 


Dirigere vaglia ai Pr. Treves, Milano. 


RA. 


(Il vero Mughetto) 
il profumo favorito dal mondo elegante solo e vero 
quello che porta ‘a firma dell inventore 


Gustav Itohse 


BERLINO 


Fornitore dell’ Imperatrice di Germania 


Venîesi in ttte le buone dtt dì Prolimeri, Drogteri eri 


TA CRANDE SC 


PERE) NGIO VANORE - PIROLUNILA 


Restituisce ai capelli grigi il colore pri 
gioventà, rinvigorisce la vitalità, il cresci 
bellezza luminosa. Agisce radi 

la To ed è fi 


Vil Bertola. 14, © Hottiglia L 3 per porta 
Bacher, Mondo; Torelli, Crovella, Viù Santa Teruss.. BOLOGNA, Franchi-Bajesi 
Ma dna zza, Oeno, Ferri, Dallepine, Proccori L'agogione italo 
3 puirino, Manzoni, Dunant 
, Lancetlo! . P. Bertini. 


DI COSTRUZIONI MECCANICHE 


Successa all'Officina Ed. DE MORSIER fonda 
Premiata colle massime onorificenze in 37 Esposizioni e Concorsi 
16m 16 ento, 


montagna 


e piccoli 


Massimo rendimento con minima «pesa di combustibile 
robe! init an leggerezza © facilità di tras 
sime strade in montana. Locomobili in 
unoro apsarecchio brevettato. 


476 coppiette vendute del solo a gr modello. 


Macchin 


caldalo a vaporo. Specialità e. Alza menti d'acqua. 
impi.nti 


lettrici. Numerosi certificati 0 referenz 


scene popolari napoletane in 2 atti 
vi GOFFREDO COGNETTI, 
SI O OTOROI 


10 _Contempor 


A SANTA LUCIA, 


imovo volume | del satro Jtali: 


Dirigere comuniasi 


AMARO TONICO E 


Piazza San Pantaleo - BOMA - 


Via Convertite è 


Dir, vaglia ai Fr. Treves, in Milan 


fatto colla. miglior 


tito presso i principali 
‘morali: A. NAMILZA. 


LOUIT FRERES= C. BORDEAUX 


(IPRANCE 
ESIGERE SEMPRE LA VERA 


Lal è. | 


Guarigione istantanea 


vere NEURALGIE 


Col tubo D' BOURDALLE 
Scatola di TaloG= 10. 1.60, —  TaloG=401-3.28 { 
GTuli » 10F.8,10,— STui » 40F.8.26 


Per schiarimenti scrivere direttamente. 
A. SCIORELLI, PARIGI. 


NUOVO ROMANZO ITALIANO 


di GIAN DELEA QUERCIA © 
_——_<<6<<<r- 


Un volume in 16 di 400 pagine: Lire 3,50. 


ere commissioni e vi 


tia di 
Tal felli Treves , editori , 


Filano. 


Stab. Tipo-Lit. F.!l! Treves, Milano. 


i 
i 
Ì 

i 


SOMMARIO DEL NUMERO 35: 


TESTO: 
CorriFRE (Il caldo e le sue conseguenze) . . . . . .. + Cieco e Cola. 
Niccolò Van Westerhout . . .. a « Ettore Moschino. 
ll Capidoglio arrenato a Foglisiito presso Rota. Ernesto Mancini. 
1 Francesiateatro . . . dit LAO » Scipio Sighele. 


o Minneck di Villareal. 
[go Fleres. 


L'industria meccanica all’ sinagiaiino Nislopalga(Thrind: 
Honny Soit.... (racconto). . .\L ... SIRO IR 
Monumento insigne del secolo XVI in Sicilia, 

La Settimana. - Necrologio, - Noterelle, 

Scacchi. - Rebus. - Sciarade. 


Enrico Mauceri. 


INCISIONI: 


La rotonda centrale Beltrame. 


udovico Cavaleri 
Dante Paolocci. 
+ fotografia Davide Rivo 


Esrosizione NazionaLe A_ Torino : 

inte, quadro di . 3 

XIII riceve gli omaggi pera festa di $. Gioacchino, 21 aiosto | 

| capidoglio arrenato a Fogliano presso Roma (3 disegni) . 

Pieve di Cadòre: Le feste commemorative del 1848 

Monumento a P. Naselli detto il Conte Rosto, nella chiesa di San Francesco a 
Comiso (Sicilia) (a disegni) 5 > RN gs dc ade folograft 

La squadra inglese nei porti îtaliani (3 disegni); ; ‘ . i 1 Jotografia A. Nonck, 

L’ officina di costruzioni meccaniche di Alfredo Zopfi e C. a Monza. - fotografia Treves. 

Mostra Zopfi all'Esposizione Nazionale a Torino. . da fotografie. 

Ritratti: Niccolò Van Westerhout . 5 - da fotografia. 


Soluzione del Problema N. 1092: 


SCACCHI. 


PROBLEMA N. 1096] manco. Mer rr 
del signor rag. L. Bressati ‘di Verona: 1:D h7-fS 1A g4-f5: 
a 'A'er-fa + 
fai 
1 D hy-S5 1A (6-85 
2 D f5-e5:+ 


Soldlori: Sigg: Bieffe, Pavia: L. Marchenetti. Udine: 
S; Fioravanti, Firenze} Ten i Diego Be 
vacqua, Milazzo; chim, F: Labell 


Dirigere domande al ‘sione Scacchistica 


dell'Ituustrazione IraLiana in Milano. 


DE PICCOLA POSTA. I 

Ai nostri. Signori Abwociati, che fanno continui reclami 
per i e non vengono recapitati 

isacli che fa 


D E F_G_H_ 


Bianco, 


ili dimguidi 
tI pontali: hi dunidera al Fipetà la epedizione, 
mandi il valiente, e cioè Centenimi 50 ne nello Stato, + 
Centesimi 65 ne all'Estero, per ciascun numero, 


Il Bianco col tratto matta in 2 mosse, 


REBUS. 


Piero Vestalba-») 


Spiegazione del Rebus del'N, 34 (21 agosto 1808): ArtenA vini iL A6t cus NE FU PRIVO, 


Monoverbo a retrocarica, 


C 
M 


Anagramma a pompa. 


+++-% donna.di spirito, 
Sostien che nel suo nome, 
Compreso è di sun nascita’ 

Il 1uogo, e inoltre (come 

Se non bastasse ancora) 

La professione troverassi fuora! 
ha ragion da vendere? 
Scoperta Ja. città, 

Ognun che non sia semplice, 
Subito qgelamerà: 
SÈ togde piana: 
Esercîta il mestiere di mammana. a 
Merlo Sormant, 


Tullio Hermi 


SI AVVERT che le Mattone! 
———____—_—m“uXelslor 000 
in ceramica ad alto dure come il porfido, inatt». 
cabili dalle migliori lime d'acciaio, e colle quali si 
tengono pavimenti slegnnti, inconsumabili ed em 
temente igienici, sono di esclusiva produzione del 
STABILIMENTO APPIANI IN TREVI 
MB> Questo materiale, che resiste ai più potent 
acidi e reagenti chimici, ebbe il massimo pre: 
all'Esposizione Mondiale di Chicago. "Wty 


Esseneto x Pe: 


Scambio di vocale. 


Con l'e piace n° fantaceini ; 
Con ‘l'o place a' ballerini. 


Bolarada a: pompa. Spiegazione dei Giuochi del N. 34: 
Infonde tristezza il totale; 
Sein' quattro lo wuoi, o lettor, 
Significa che una vocale 
È stata" dî tetro color. 


Scianane nrevi: 


Tullio Mermit. 
Rebus DANTESCO! 


Soiarada, E SE DAL DIRITTO PIÙ O MEN LONTANO 
(Paradho, 
Un giorno l'altro “ 
Gridava a' Nello: PanoLa A piAGONatI! 
« GIURATI 
Ah! furfantello, SAULIZI 
Falso, impostor, CALCINA 
Tu mi rubasti ANULARE 
Quost mattina, PELSINA 


în eucina, 
bd pomi-d'or., 
* No, non è. vér, 
Se vogliam essere 
Ognor: primier. 
Esser non. voglio 
Falso, furfante, 
A te dinante: 
Rendimi inter: 


Renus moxoveRDo: 
CRESCENTI-NO. 
AFaonamma: 


OSTENTI - TESTONI - INSETTO - ESTINTO 
INTESTO - SENTITO. 


Momoverno ! 
MINUTAGLIA. 


GroonariA.... PeR ninERE 
NORMA provinela di Roma. 
A » = Catama 
Genova. 
Roma. 
Cosenza. 
Monrxa. 
Avetuno, 
Cossnza. 
Roma. 
Miano, 
Cremona. 
Grwova. 
Curto. 
,Reooro CaLamnta 
Afrssina. 


Giulio Zangarinl, 


Monoverbo. #); 


TreR-sP 


Emmestomme. 


CELLA 
CARRO 
CHIUSA 
GALLINA 
GIARDINI 


Monoverbo Sport. 


Lettor, 30 sai di nautica, | I ia 
TACISRRO ai queeti ba; 0-SOVR-EN — NERVOSO. 
Naviga il Monoverbo È 


NG NIIatI=O Hp. 0l'io (fagiani Mes} Por quanto riguarda | giuochi, eccetto per gli scacch 
Afario Sognani. rivolgersi al signor A, Trozscm, Afi/ano, Via Goito, < 


PROCARICA © 


i Î 3 ° 3 rasso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Milano, Via Palermo, 2. — Perla Francia, presso 
Le inserzioni sl rlcevono: pa AGOSTINO SCIORELII, 2, Place des Vosges, Parigi. — Prezzo: Una Lirala linea di colonna corpo. 


Nuovi CANOCCHIALI: 


ISTITUTO: 0:T-T.EGO 


E NEW-YORK, 52, East, Union Square. 


UPATE ÉPILATOIRE DUSS: 


DETTI 


I nuovi doppi canocchiali Tri&der-Binocle superano i migliori canocchiali sinora in uso (canocchiali da teatro, 

da campagna, ecc.), del tutto straordinari mentre essi dato 1 eguale campo visuale producono un ingrandimento 

da 8 a.10 volte più forte, rispettivamente da un eguale ingrandimento posseggono un campo visuale altrettanto 

grande da 8 a 10 volte maggiore. — Il Triéder-Binocle è in principio un canocchiale Kepler con un sistema 

di prismi rivolgenti. Esso rende eminenti servigi tanto per il teatro e per viaggio, quanto per il militare, per l? 

marina, per la caccia, per le corse, per: le regate. Ogni binoccolo porta la nostra firma e si può avere a 
prezzi di fabbrica da tutti ì negozi ottici. 


Prezzi: 3xiograuad: 157 "hh oro; Gxingrand.: #8 fr. oro; 9xiagrand.: 2I9 fr, oro; I2xingrand: 250 fr. oro, franchi di porto e di dogana in tutta Italia 
La descrizione dettagliata della costruzione e prezzi correnti si mandano a richiesta senza spesa. s 


C. P. GOERZ 


TRIEDER-BINOCLE 


BERLIN-FRIEDENAU è: 


PARIS, 22, rue de l'Entrepot. è \ 3 
LONDON, Ross, New Bond Street, 111. Àtato ye° 


senza alcun inconveniente per la pelle, anche la pi‘ 


distrugge: Ja Januggine che nnove al vito delle don ot ASTA 
TOS BIANCHELL= 


icurezza ed efficacia garantite. 50 ami di suecesso. Per lo 
n ® Firenze e Roma: all'Emporio. 


_ _TILLUSTRAZIONE 


28. Agosto 1898, ITALIANA Centesimi Cinquanta il: Numero. 


DS Per tutti gli articoli e î disegni è riservata la proprietà letteraria ed artistica, secondo le leggi e i trattati internazionali. 


IR 


Esposizione Nazionale a Torino. — LA ROTONDA CENTRALE (disegno di A. Beltrame). 


CORRIERE. 


La novità del giorno... è la prima pioggia 


MA 

a una settimana, da un mese, non si par- 
lava d'altro che del caldo ; non si scriveva d’al- 
tro che del caldo; un soffoco, e una noia. 

1 meteorologi tentavano consolarci dei nostri 86 
gradi, ricordando che il 20 luglio del 1881 si 
sono goduti a Milano 37 gradi più 4 

Ma il più grave, e la terribile novità di que- 
sta estate, è stata la persistenza del caldo, 
Tutto l’agosto è stato torrido e secco; il 8 e il 4 
qualche goccia d’acqua, e il 9 una pioggerella 
che non ha ri ‘ato nessuno, essendo spriz- 
zata di buon mattino. Dopo d’allora, non più una 
goccia fino a jersera, martedì. Jersera, 0 gioja!, 
abbiamo avuto un temporale; e giova sperare gia 
quella proverbiale prima pioggia d'agosto che 
rinfresca il bosco e la città. 

* 


Il caldo non permette alla gente di riscaldarsi 
per nient'altro. Basta l'atmosfera. Guai a chi 
muore 0 chi nasce in questa stagione: nessuno 
gli abbada. Felice il governo che coglie questi 
mesi per fare il comodo suo: n'è padronissimo: 
le Camere sono a spasso, la stampa è ai bagni, 
il pubblico suda. L'onorevole Pescetti ha fatto 
più rumore quando mangiava e beveva e dor- 
miva nell'asilo di Montecitorio, che non adesso 
che gli hanno appioppato sulla schiena dieci 
anni di galera: proprio sulla schiena, perchè egli 
ha cercato un asilo più sicuro. Anche la Cassa- 
zione non ha sorpreso nessuno rigettando tutti i 
‘orsi di deputati, di giornalisti, ed altri, contro 
le sentenze dei tribunali di guerra in tempo di 
pace e in tempo di bagni; tutti se l'aspettavano, 
© nessuno si riscalda... per causa del caldo. An- 
che le vicende della Società Umanitaria passano 
liscie come l'olio; e quel bizzarro spirito del Lo- 
ria deve fregarsi le mani negli Elisi vedendo che 
non sono finiti gl’imbarazzi in cui ha voluto met- 
tere l'umanità. Solo il sindaco s'è meravigliato 
che i consiglieri comunali non osassero espri- 
mere tutto il loro pensiero. Diavolo! con questo 
caldo! Qualche consigliere può aver pensato che 
ad esprimere tutto il suo pensiero, poteva essere 
arrestato alla porta di palazzo Marino. Che vi- 
gliacchi! 

Il caldo ha fatto passare inosservata la morte 
di Cesare Orsini, che ebbe il suo semestre di ce- 
lebrità e di popolarità. Fu un eroe nella Roma 
eterna, quando emise il ORSO di un’ Esposi- 
zione Universale a Roma. I Romani lo elessero 
deputa come Coccapieller, I ministri lo acca- 
rezzavano , lo lusingavano, lo temevano, I pa- 
trizii e i bottegai e gli albergatori, sottoscrivevano 
migliaia di lire, ma, siamo giusti, non le versava. 
no. I pochi versamenti dei più ingenui erano con- 
sumati dalle d'amministrazione e di stam- 
pa. C'era già il gran giornale dell’ Esposizione. 
v'è st: to anche un voto favorevole della Camera, 
con l'assenso di Depretis; ma il furbo ministro 
non dava che belle parole. Quelli che deridevano 
il progetto o ne mostravano i pericoli, erano vi- 
lipesi come nemici del popolo: vedi Ibsen. Ma a 
poco a poco, tutto crollò; e fu risparmiato al- 
meno un disastro dei tanti che ci afflissero; e 
l' Orsini ricadde nell'ombra e nelle avventure 
trasatlantiche. Il titolo principale della sua for- 
tuna effimera era stato il suo nome: Orsini. Il 
ricordo della bomba favoriva l’idea dell’Esposi- 
zione. Ma jeri ch'è morto, i giornali non sapevano 
più se Cesare fosse fratello 0 cugino di Felice. 


* 

Il caldo mi ha obbligato a passare un paio di 
settimane in montagna, a poco più di mille me- 
tri. Quanti cambiamenti anche lassù, in pochi 
anni! Ja semplicità se n'è ita, come ì castagneti 
dell’Apennino: le selve si trasformano in alber- 
ghi, dove tutto costa caro, e devi pregare l’oste, 
non ospite, a trovarti una cameretta pur che sia. 
1 villeggianti fanno tre toelette al giorno; e i 
contadini, almeno la festa, vestono di stoffa a di- 
segno scozzese come i commessi di negozio. Da 
per tutto hanno diboscato, ed i fianchi delle mon- 
tagne biondeggiano di grano che lassù si miete 
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nella prima metà d'agosto: Quel biblico arnese ru- 
rale detto “ coreggiato », composto di due bastoni 
legati fra loro da una cordicel È con il quale s'era 
battuto il grano dai tempi d’Omero fino a pochi 
anni fa, ha ceduto il posto alle piccole treb- 
biatrici a mano; e la sera si Javora sull'aia, al 
lume d’una lucerna a petrolio, con la sua brava 
campana di porcellana bianca, ape ad una 
corda legata a due alberi, cantando non più gli 
stornelli ed i rispetti, ma il waltz del Venditore 
d' uccelli dello Zeller, morto appunto in questi 
giorni a Vienna in fama di ayaro e di Jadro. 

Le ragazze abbondano di numero; i giova- 
notti son pochi. Emigrano in Boemia per tro- 
vare lavoro più rimunerato; o per aver chiesto 
pane e lavoro con poca buona grazia fanno gli 
anni e i mesi di reclusione regalati dai tribu- 
nali militari. 

La religione però è senipre in fiore; si direb- 
be almeno, vedendo la folla che ya in pellegri- 
naggio ai santuarj delle montagné. Le forosette, 
che nel villaggio portano calze. nere e scarpe 
bianche come Je cittadine, si affrettano. a to- 
gliersele appena in campagna aperta, E tutti e 
tutte pi lono a piedi nudi. 

Le scarpe costano caro, e con tanti surrogati 
che si trovano per ogni cosa, non si è ancora 
trovato modo di surrogare la pelle e il cuojo. 
La chimica industriale è obbligata a risolvere 
anche questo problema. 

Ci aveva pensato fino dal 1892 il comizio agra- 
rio di Terni, presieduto dal conte Paolino 
nassei, d’antica famiglia Umbra, offrendo un pre- 
mio di 5000 lîiré a chi sapesse inventare un sur- 
rogato del cuoio. Più che un premio, le 5000 
lire avrebbero dovuto essere un incoraggiamento 
ed un compenso a studii e ricerche: giacchè al 
fortunato che lo Son davvero, toccherà ben 
po che il milione di marchi, pagate or ora in 

‘ermania per il brevetto d’invenzione di un sur- 
rogato chimico dell'indaco — quello vero s'ot- 
tiene dalla macerazione delle foglie di alcune 
piante indiane. a 

Ma qui non si son trovate nemmeno le 5000 
lire. Il comizio di Terni aveva la buona idea, 
ma non un capitale così cospicuo! Per racco- 
pia si rivolse agli altri comizii, agli istituti 

i previdenza, ai signori senatori è ai signori 
deputati, invitandoli a sottoscrivere un’ azione 
di 10 lire a testa. Son ; ti sei anni, e non 
si è raccolto nulla. diÒ fa meraviglia? — 
No. — Il Comizio di Tè, lovrebbe rivolgersi 
alla Società Umanitaria di Milano, se i nuovi 
Statuti votati sotto lo stato d'assedio lo per- 
mettono. 


* 

In montagna sono venute a raggiungermi due 
buone notizie. La prima è la pace fra la Spagna 
e l'America. Era prevista, era fatale; perchè 
dunque s'è fatta la guerra ? Sagasta ha chiamato 
a consulta i capi partito, i generali, tutti gli 
uomini ragguardevoli, per averne il parere pri- 
ma, di accettare le condizioni della pace; — ma 
perchè non li ha egli consultati prima di intra- 
prendere la guerra ? Il governo conosceva fin da 
principio la sproporzione di mezzi fra i due Stati; 
conosceva lo stato miserando della flotta e delle 
fortificazioni; il governo e tutti i naggi in- 
terpellati così tardi prevedevano fin dal primo 
giorno l'esito della lotta; — ma nessuno osò fin 
da principio dire la verità in pubblico, nessuno 
osò resistere all’onda popolare: E così il paese fu 
rovinato; e le statistiche annunziano già che fu- 
rono spesi due miliardi di pesetas e che fra la ri- 
voluzione e la. guerra,perirono ben 63 444 spa- 
gnuoli giovani e forti, quasi il terzo dei 198978 
che la Spagna aveva mandati nell'isola! E non si 
contano i feriti, che non tutti guariranno. Que 
sto enorme salasso è occorso fare, per la vana- 
gleria di una nazione, per la viltà degli uomini 
di Stato che non confessano mai il vero, per il 
terrore che il popolo sovrano inspira ai governi. 
Ciò che è succeduto.in Spagna sì avvera in tutti 
i paesi: il governo francese nel '70, il governo 
greco l’anno scorso, hanno commesso lo stesso 
errore... si potrebbe dire lo stesso delitto. Hanno 
forse evitato il disastro, la vergogna, l’umiliazio- 
ne?... hanno evitato 0 ritardato l’impopolarità 
personale. Alla vigilia della guerra si sono ub- 
briacati degli applausi di una folla in delirio, 
hanno goduto l'ammirazione degli stranieri per 
il ioro coraggio cavalleresco... e hanno assassinato 
la patria col cuor leggero... Credete che l’esem- 

io servirà ad altri popoli, ad altri uomini di 
Biato?. No. Sempre e da per tutto bisognerà 


( 


rovinare, decimare, esterminare i popoli per mo- 
strare loro le verità che gli uomini saggi com- 
prendono, ma che non osano proclamare, 
Ciò che mi ha stupefatto nelle condizioni di 
, è il fatto nuovo, raro, inaudito, che gli 
Bia Uniti non hanno chiesto nessuna indennità. 
Capisco che Cuba, Portorico, le isole dei Ladroni, 
ed una delle Filippine non sono piccoli acquisti. 
Ma anche la Germania ha acquistato l’Alsazia e la 
Lorena, ed ha voluto di giunta cinque miliardi. 
Anche Ja Turchia ha rettificato la sua frontiera, 
ma ha voluto le sj di guerra dalla povera Gre- 
cia, con la garanzia dell'Europa. Via, per una re- 
ubblica di mercanti, per gli adoratori del dio 
Maro, come si suol dire in Europa, non c'è male. 
Anzi è così stupefacente, che non vorrei sorgesse 
qualche incidente durante le trattative di Parigi. 
Vengo all'altra buona notizia, che è assai 
meno significante, ma che ha il merito d’essere 
paesana. L'Italia ha avuto piena soddisfazione 
dalla Columbia. Piccola cosa, torno a confessare; 
ma è da tanto tempo che non ci.siamo avvezzi. 
un buon punto per l'ammiraglio Canevaro e 
per l'ammiraglio Candiani. Si sono condotti con 
ardire e con prudenza: Je due qualità di Cavour. 
Ci voleva del coraggio per far rispettare in que- 
sto momento i diritti degli europei in pre Ame- 
rica. Anche qui bi la riconoscere che gli Stati 
Uniti si sono portati con molta moderazione e 
con tatto: guarda un po' quei mercanti, che non 
si lasciano ubbriacare dalle vittorie! Aspettiamo 
però — le riserve non sono mai troppe, — che 
assino gli otto mesi necessarii alla Repubblica 
Dolumblaa per mantenere le sue nuove promesse. 


* 

L'affare Dreyfus continua sempre ad appassio- 
nare l'umanità, ma sì complica talmente che non 
è più facile il parlarne. Se se ne parlo, è per co- 
gliere un fiore... spuntato fra gli sterpi dei tribu- 
nali militari. Un iale.che per difendere il 
suo cliente accennò al càso Dreyfus, come qual. 
cosa di analogo, fu interrotto dal presidente, il 
colonnello Ruggero, con questa intemerata: 

* Preferivo che non toccasse questo argomento. Mi per- 
metta di farle una manifestazione, non soltanto personale, 
perchè è nella coscienza di tutto il paese. Nell'Italia mo- 
marchica non sarebbe avvenuto quello ch& avvenne nella 
Francia repubblicana, perchè l'esercito italiano, che pure 
sa di avere diritto alla stima del, paese, è più modesto e 
non pretende alla infallibilità, solo pretende di servire con 
fedeltà il Re e la patria., 

Si tlice che queste parole poco diplomatiche 
abbiano cagionato qualche disturbo chi le ha im- 
provvisate. Ciò si capisce. Ma si capisce anche che 
l’impressioné | ubblico sia stata ottima: bravo 
colonnello! Spéi j0 che le sue sentenze siano 
così ragionevoli él umane come i suoi giudizi. 

* 


non colpa della Cina, — ma per colpa di Jen- 
ner. e in tutti, 0 quasi, gli Stati d'Europa, in 


zione, i danni del vajuolo sono dovunque dimi- 
muiti: in Francia ed in Inghilterra intieramente 
scomparsi. Ma gli Inglesi sono. ora, per moda, 
contrarii alla sieroterapia. In questa moda l’orgo- 
go nazionale entra per qualche cosa: Pasteur è 

la un pezzo all'indice. È vero che Jenner era 
inglese puro sangue; ma è stato un precursore 
di Pasteur. Quando a pregiudizi simili si ag- 
giunge il pregiudizio religioso, ed in mezzo a 
tutto questo entra un Parlamento, si può arri- 
vare a qualunque risultato stupefacente. Il va- 
juolo, come il sole, la luna, e le stelle, non è 
forse opera del Signore ? È un atto di ribellione 
contro il buon Dio, un volere essere irreligiosi e 
per conseguenza poco rispettabili, il sopprimere 
il vaiuolo, dono divino. Stabilita questa teoria, 
si forma una lega che a quanti candidati si pre- 
sentano per la deputazione impone, in correspet- 
tivo di un dato numero di voti, di votare contro 
la vaccinazione obbligatoria. in questo modo, 
dopo qualche anno, perchè c'è voluto un bel 
pezzo, la Camera dei Comuni ha pprorato la 
massima: libero vaiolo in libera Inghilterra. Il 
ministero conservatore era contrario. La Camera 
dei lords resisteva. Ma alla fine di questo mese, 
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stanca, fra un discorso di lord Salisbury sul 
fiascheggiare della politica inglese in Cina, e 
l’annunzio della nomina di ine a vicerè 
delle Indie — un borghesuccio, figlio di un 
ministro presbiteriano! — diede alla legge la 
sanzione delle Loro Grazie. Fra qualche anno, 
quando le faccie butterate nel Regno Unito si 
cominceranno a contare a migliaia, gli inglesi di 
buon senso ri ranno melanconicamente che 
ci vuol proprio un Parlamento per approvare 
siffatte trovate. 

Il ministero non ha creduto di dare per questo 
le sue dimissioni; e il signor Brunetière prepara 
un secondo articolo e un secondo RO sulla 
bancarotta della seienza. 

Cicco e Cola. 


NICCOLÒ VAN WESTERHOUT. 


$ Sono anima e corpo alla mia Sinfonia e la- 
voro con tutte le mie forze. Dovrò orchestrare 
le ultime due parti : lo Scherzo e il Finale, Quan- 
to all'esecuzione in pubblico, io terrei a Milano 
— nobile centro d’arte — la prima volta, o a 
Roma. Ma di ciò parleremo a tempo opportuno. » 

Così il Van Westerhout da Napoli m’annun- 
ziava qualche giorno prima ua morte ful- 
minea ed io trascrivo sol peròhè in quelle sue 
parole c'è tutta quanta l'essenza della sua for- 
tissima natura di artista. Anima e corpo: così 
egli lavorava infaticabilmente: un'anima di 
fiamme in un fascio di nervi ; uno spirito culto e 
ardente che si esplicava a furia di vibrazioni e 
di sussulti. Bastava avergli lato una volta 
sola, averlo. visto una sola volta sedere al piano- 
forte, per comprenderlo compiutamente. Egli, 
suo) si trasfigurava: e non era la volgaris- 
sima sovraeccitazione posticcia del musicomane 
e del ciarlatano: era in lui la vera, la solenne 
agitazione della grande Iddia cui egli consacrava 
tutti i suoi i, i quali erano smisurati, e tutte 
le suéè forze fisiche, le quali appunto nella mas- 
sima ‘alacrità, suscitavano l'ammirazione e il ti- 
more, facendo oscuramente pensare a uno schianto 
improvviso, a un albero attorcentesi nell'immi- 
nenza della folgore. 

Niccolò Van Westerhout ha vissuto in quei 
sogni d’arte tutta la sua giovane vita ed è morto 
in essi. Se non fosse morto a soli trentasei anni, 
a settanta avrebbe ancora sognato egualmente 
così. Era nato con la disperazione silenziosa del 
Sogno, con questo delizioso morbo nell'anima, e 
nulla cosa al mondo avrebbe avuto la potenza di 
liberarnelo: nè avversità di uomini, nè furori di 
eventi, nè implacabilità di Fato. Così che, la te- 
nacia produttiva del Van Westerhout aveva la 
sua sorgente non già nel desiderio dell’applauso 
comune, ma nel bisogno profondo di appagare il 
suo sogno, di esprimere, per mezzo di numeri 
armoniosi, i suoi fantasmi inesausti. Ed è ciò 
tanto vero che al valoroso musicista bastava la 
lode di pochi amici perchè egli gioisse, e bastava 
un discreto applauso di pubblico ascoltante per- 
ch'egli credesse a un trionfo inaudito, Il pub- 
blico non poteva comprendere la vera natura di 
quest’aristocratico sognatore: ne intendeva però 
ostilmente l'orgoglio, quasi fosse — e non era — 


una sfida ch'egli gli lanciasse, e a volta, nelle | 


manifestazioni pubbliche, massimamente teatrali, | 
o recava in sò mormorazioni preconcette, 0 lo ac- | 
coglieva senza troppi entusiasmi, o gli negava | 
senz'altro quelle facoltà che han reso e rendono 
fortunati a teatro tanti musicisti che non hanno 
avuto e non hanno la nobiltà, l'austerità, la pro- 
fondità artistica del vinto di ieri. 

_E ancora ieri, non il pubblico, ma un critico 
di Roma, il Checchi, non si è peritato di 
tere in una forma strànamente sarcastica, e in 
mézzo a gravi errori di fatto, per i quali scor- 

i come poco egli conosca fa musica del Van 

esterhout, non si è peritato, dico, di ripetere 
lo stesso giudizio gratuito e così ingiusto nella 
sua inesplicabile cru 


. 

Le opere del Van Westerhout sono state rap- 
presentate in condizioni poco favorevoli, talvolta 
avverse del tutto. La sua Colomba, scritta ben 
otto anni fa, $u libretto di Arturo Colautti, non 
ha mai potutò veder la luce della ribalta; nè 
la Tilde, altra ‘opera giovanile, fu mai rappre- 
sentata, Il Cimbelino, malgrado l'interessamento 
dell'impresario, fa dato come agpdbaico a una 
stagione teatrale dell’ “ Argentina , di Roma, 
ela stessa sorte toccò all'altra opera Dola Flor 
al San Carlo di Napoli. Il Fortunio seritto in 
soli tre mesi fu pur esso soggetto a peripezie 
di cantanti. Ma dicendo questo non intendo già 
affermare che le opere rappresentate del Van 
Westerhout siano capolavori di teatralità; 
tendo e affermo che esse contenevano tali germ 
meravigliosi, tali ricchezze liriche, che lasciavano 
facilmente presentire la grande opera futura. 

uanti compositori avrebbero raggiunto le vette 
della lor fortuna presso il pubblico, se piuttosto 
di cominciar dall'opera loro più propizia, ne aves- 
sero presentate altre meno teatrali ? È una pura 
question di caso dunque, e male 
reggiata la vita del geniale music 
perde veramente un de’ suoi più nobili figli. Po- 
vero Van Westerhout! Egli ha recato in sè un 
assai tragico destino: egli è stato veramente una 
di quelle creature sventurate di cui parla, nelle 
sue grida, il gran coro eschileo. In vita, fu co- 
stretto a hon esser compreso da tutti; a fog- 
giarsi sovente con il suo stesso spirito finzioni 
© inganni mirabili per poter raggiungere qual- 
cuna delle sue chimere; in morte, ancora udrà 
ripetersi non esser gloria dell’arte musicale, egli 
che ha fornito un lavoro così vario e opulento, 
egli che ha scritto poderose pagine sinfoniche 
degne dei più illustri maestri, egli che aveva 
lampi di ricchissima ispirazione sorretta da una 
dottrina incredibilmente vasta, egli che sapeva 
essere, di volta in volta, austero e tenero, ele- 
gante è profondo, amoroso e gagliardo, egli che 
dalle sentimentali Serenate, dalla Ronde d'amour 
da altri quanta deliziosi pezzi pianistici b 
saputo raggiungere cime solenni con la magni- 
fica Sonata in sol dedicata a Brahms e da questi 
proclamata mirabile, con la grandiosa Sinfonia 
in do in cui palpitù un séffio beethoveniano, c' 

il Concerto per violino e pianoforte, con la bel- 
lissima Sonata di stile antico e la recente non 
terminata ancora Sinfonia in si maggiore! 

Ah! non importa, non importa che Niccolò 
Van Westerhout non abbia riportato rimbom- 
banti successi popolari a teatro. In verità, egli 
era infinitamente superiore alle miserabili fur- 
berie dell’arte stenica, e alle facili concessioni al 
pubblico. Forse, la sua anima artistica era d'altri 
tempi, ed egli era come un esiliato nei regni 
dove fioriscono le canzonette invereconde 0 dove 
l’arte si commercia cone l'uva passa, 

Ond'è che, dato largo tributò di lacrime e di 
corone a una così cara e generosa giovinezza ab- 
battuta, è da domandarsi con un brivido di spa- 
vento se Niccolò Van Westerhout, questa ma- 
guifica fibra d'artista, vivéndo e seguitando a 
produrre con tanta nobiltà d’intendimentî e col 
sicuro olocausto della sua esistenza, non avesse 
dovuto ancor combattere contro l’insensibilità del 
pubblico traviato ne’ suoi gusti‘6 — quel ch'è 

io — contro la colpevole indifferenza della 
critica popolaresca. Il fato della nobilissima v 
tima avrebbe probabilmente ancor permessa l’a- 
troce ingiustizia ! 
Milano. 
Errore Moscnixo. 


Nel prossimo numero pubblicherem 
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DOMENICO GIURIATI. 


IL CAPIDOGLIO ARRENATO A FOGLIANO 


PRESSO ROMA. 


Verso gli ultimi dello scorso maggio, sulla 
spiaggia di Fogliano, nella provincia di Roma, 
arrenavasi un capidoglio, che quando venne sco- 
perto era ancora vivente, ma ridotto agli estre- 
mi. Infatti, dallo sfiatatoio posto sulla testa del 
grande cetaceo si potè scorgere, per un po’ di 
tempo, uscire un getto d’acqua, che si fece sem- 
pre più debole, e alla fine cessò del tutto. Os- 
servandolo da vicino, si rilevò che per quanto 
non fosse di dimensioni colossali, pur tuttavia 
l’animale aveva una lunghezza di quasi 11 metri; 
appariva molto deperito, e sul suo corpo si trovò, 
dietro la pinna toracica sinistra, una larga e pro- 
fonda ferita, che forse era stata la causa per cu 
Îl capidoglio era venuto a morire esausto sulla 
spiaggia. 

Alla scoperta del cetaceo trovavasi presente 
Don Leone Caetani, il quale eseguì una quantità 
d' interessanti fotografie del mostro marino e 
delle vari operazioni compiute per rimuoverlo; 
è da alcune di tali fotografie, messe gentilmente 
& nostra disposizione dal loro autore, che sono 
tratti i disegni riprodotti dall’ILLustRAzZIO! . 
LiANA. Per rimuovere la enorme massa, s' n° 
trarono gravi difficoltà, che d'altra parté era ne 
cessario superare con prontezza, dato il pericolo 
di una rapida decomposizione del corpo del ca- 
pidoglio. Si pensò CAPITE di far trascinare il 
corpo del cetaceo dai bufali, che vennero attac- 
cati alle catene colle quali l’animale era stato 
ravvolto. Ma sotto gli sforzi ostinati di dodici 
bufali uniti a coppie, le catene si ruppero per 
ben tre volte, finchè si riuscì a tirare soltanto 
all'asciutto il capidoglio. Si presero allora alcune 
misure, e oltre alla sua lunghezza di m. 10.70, 
si trovò che presso la testa la circonferenza del- 
l’animale era di 4 metri; l'apertura massima 
della bocca giungeva a m. 1.90; si calcolò che 
approssimativamente il peso del cetaceo doveva 
essere di 5 tonnellate. 

Riconosciutosi che il trasporto del capidoglio 
era impossibile, si ricorse al partito di tagliarne 
il corpo in cinque parti, onde rendere più facile 
l'esportazione della carne e la preparazione e ri- 
composizione dello scheletro. Una piccola parte 
della carne venne mangiata dai falciatori che 
trovavansi in quel momento a Fogliano, e fu 
trovata buonissima; non riuscì possibile, dato il 
ogo deserto e lontano dall'abitato in cui l'ani- 

le erasi arrenato, di approfittare della grande 


lu 
m 
quantità di grasso che si sarebbe potuta racco- 
gliere. 


* 

Questi arrenamenti di capidogli non sono in- 
frequenti sulle nostre coste. Nel 1874 andò in 
secco sulla spiaggia di Porto San Giorgio un 
capidoglio, sul quale il prof. De Sanctis pubblicò 
una particolareggiata monografia, avendo avuto 
agio di preparare e ‘conservare nel Gabinetto 
zoologico di Roma, le parti e gli organi più im- 
portanti dell'animale. Il De Sanctis fa, 
menzione di 85 arrenamenti di capidogli a 
nuti in varie epoche, dal XVI secolo in poi, su 
diverse spiaggie, dei quali arrenamenti 15 si ef. 
fottuarono su spiaggie italiane. Tra siffatti ar- 
ronamenti , memorabile è quello del capidoglio 
che nel 1715 rimase sulla spiaggia di baro; 
l'animale aveva una lunghezza di 18 metri e pe 
sava ben 43 tonnellate. Una volta all’ imbocca- 
tura dell'Elba arrenarono 17 capidogli tutt’in- 
sieme; e un'altra ben 81 ne arrenarono a Au- 
dierne, quasi tutte femmine. 

Il capidoglio è noto anche col nome di “ Fi- 
setere », derivante dalla voce greca che significa 
JSistola, a causa dello sfiatatoio pel quale emette 
l'acqua; e vien detto inoltre “ macrocefalo ,, per 
l'enorme sviluppo della testa. È inutile il ricor- 
dare che non si tratta di un pesce, ma di un 
mammifero a respirazione polmonare, di cui la 
femmina allatta î suoi piccini per mezzo di due 
mammelle che, durante il periodo della lattazione, 
emergono da due fenditure poste nella regione 
inferiore ed estrema del corpo. I capidogli vi- 
vono in frotte numerose, nella zona equatoriale 
del grande Oceano; ma si disperdono per ogni 
dove a causa della costante persecuzione dei ba- 
lenieri, talehè non è difficile incontrarne qual- 
che esemplare presso Capri o Genova. Sono ti- 
midissimi, diffidenti, e basta la piùgpiccola cosa 
a metterlì in fuga; il che non impedisce che, © 
| attaccati, reagiscano con grande coraggio, e che 
| quando stanno in branco, difendano ostinata- 
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mente i loro compagni feriti o catturati, attaccando i nemici coì denti, col 
grugno e colla coda, orizzontale, larga e poderosa. 

esti animali quando camminano in grandi schiere, si dispongono in fila, 
seguendo ognuno la rotta del compagno che lo pr i ì 


‘ede; si nutriscono quasi 
esclusivamente di cefalopodi, che vuolsi siano attratti dallo splendore dell’ a- 
worio dei denti del capidoglio che sta colla bocca spalancata dentro l’acqua. I 
balonieri sanno distinguere anche a grande distanza i capidogli dalle balene 
come dai delfini, coi quali hanno grande somiglianza, per la forma e per la di- 
rezione del getto d'acqua. I sensi dei capidogli sono ottusi, specialmente l'u- 
dito e il gusto; invece è in essi assai sviluppato il tatto, ed hanno v 
malgrado che i loro occhi non sian più grandi di quelli del bove, e quasi si 
perdano nelle enormi dimensioni della testa. I balenieri asseverano anzi che 
l'occhio sinistro sia più piccolo del destro, e che perciò riesca più facile, du- 
rante la caccia, avvicinare il cetaceo dal lato sinistro senza essere da lui av- 
vertiti troppo presto. Sembra poi che i capidogli emettano una specie di mug- 
gito. Il De Sanctis dice di non aver potuto osservare se l’animale da lui esa- 
minato possedesse corde vocali; ma seppe dai marinai che il capidoglio 
renato a Porto San Giorgio, emetterà durante la notte dei suoni simili a 
quelli di una tromba marina. Nelle descrizioni di arrenamenti di frotte di 
capidogli, trovasi quasi sempre fatta menzione di questi muggiti somiglianti 
a quelli dei buoi; e taluni balenieri affermano di aver sentito dei capidogli, alla 
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vista improvvisa di una nave, dar l'allarme con 
un muggito ai lorò compagni, facendoli così fug- 
gire, 

* 


Nel corpo dei capidogli è abbondantissima 
la sostanza grassa sottocutanea, il che fa sì che 
il peso dell’ animale risulti minore di quello 
dell'acqua ; perciò un capidoglio ucciso gal- 
leggia, mentre una balena morta, avendo un 
peso specifico maggiore, cade in fondo al mare, è 
torna a galla quando s'è gonfiata pei gas pro- 
dotti dalla putrefazione. Calcolasi che Jo sperma» 
ceti ed il grasso rappresentino complessivamente 
la quarta parte del peso dell'animale ; le femmine, 
in generale, sono più magre dei maschi. Lo sper- 
maceti trovasi raccolto in grande quantità, allo 
stato liquido, entro masse spugnose che riem- 
piono le cavità del capo dell'animale; in tal modo 
il peso dell'enorme testa è di molto diminuito, 
anche pel fatto che Je ossa sono ridotte al mi- 
nimo possibile. Questa massa oleosa ha inoltre 
il compito, per la particolare struttura delle parti 
spugnose che la contengono, di dare alla testa 
una grande elasticità, per cui il capidoglio può 
sopportare urti violentissimi quando, o per caso, 
0 volutamente, va a dare di cozzo col grugno 
contro un ostacolo. La massa oleosa liquida, 
quando viene in contatto coll’aria, si rapprende 
come olio congelato. 

Ma un'altra sostanza, assai più preziosa dello 
spermaceti, vien tratta dal capidoglio; ed è quel. 
l' “ambra grigia, che per la profumeria ha sì 
grande valore a cagione dell’intenso e grato pro- 
fumo di muschio che possiede. Di siffatta so- 
stanza non è qui fuor di luogo di dir due pa- 
role, tanto più che recenti studi hanno dato su 
di essa e sulla sua natura interessanti notizie. 
L’ambra grigia era nota agli antichi i quali la 
rinvenivano, come accade ancor oggi, galleg- 
giante sul mare; tali rinvenimenti sono più fre- 
quenti nei mari del Madagascar, del Giappone e 
delle Molucche. Naturalmente gli antichi affib- 
biavano le più strane origini alla preziosa so- 
stanza odorante; e la si diceva proveniente da 
una trasformazione del grasso di polipi muschiati, 
oppure la si considerava come una trasforma 
zione del bitume alterato dall’aria e dall’ acqua 
marina, 0 finalmente si volle persino che l’ambra 
grigia rappresentasse il gesiduo della digestione 
dei coccodrilli o di alcuni uccelli. 

Oggi venne dimostrato da Pouchet e Beaure- 
gard non esser altro l'ambra grigia che un cal. 
colo intestinale del capidoglio, coll’apparenza di 
una massa bruna, contenente all’esterno nume- 
rosi avanzi di rostri di cefalopodi ; nell' interno 
il calcolo Îlastro e sparso di innumerevoli 
punti chiari, formati di cumuli di cristalli di 
ambreina. Questi calcoli possono talvolta raggiun- 
gere dimensioni straordinarie, come il pezzo ven= 
duto dalla Compagnia olandese delle Indie orien» 
tali, che pesava ben 182 libbre; ed il Beauregard 
esaminò di recente un-frammento di un calcolo, 
del peso di 8 chilogrammi, che la famosa pro- 
fumeria Pinaud aveva pagato 89 mila lire 

L’ambra grigia, appena estratta dal corpo del 
tapidoglio, è molle; col tempo s' indurisce ed 
acquista le proprietà per cui la si utilizza in 
profumeria. ‘Tale trasformazione, anzi, sarebbe 
dovuta ad un microbo, uno spirillo di forme mu- 
tevoli che il Beauregard ha scoperto © descritto, 
il quale rinviensi in grande abbondanza nell'am- 
bra grigia, ove trova il mezzo di coltura adatto 
al proprio sviluppo. La massa va così lenta- 
mente trasformandosi, sicchè dopo vari anni è 
in grazia del lavorìo dei microrganismi che l’am- 
bra grigia non conserva più traccia della sua 
poco poetica origine, ed esplica l’acuto e soave 
profumo tanto pregiato sino dai tempi più remoti. 


Erxesto MANCINI 


I FRANCESI 


In una delle lunghe e liete conversazioni che, 
nel febbraio scorso, ho avuto a Roma con Gu- 
glielmo Ferrero, l’amico carissimo mi diceva: 
— “Se tu ritorni a Parigi, studia, ti prego, la 
psicologia del pubblico francese a teatro: vi è 
una miniera d’osservazioni nuove — o per lo 
meno ignorate — da trarne: Ja grande maggio- 
ranza fra noi, e credo anche negli altri paesi, 
non immagina che gli abitanti del Rrsalti del 
mondo diventino in platea e nelle gallerie dei 
veri bambini che si divertono e applaudiscono 
alle più insipide e inverosimili cose del mondo. , 

Sono ritornato a Parigi, e ho seguito il con- 
siglio. 


* 

Io non credo che Goethe avesse ragione, defi- 
nendo la modestia come “la più antipatica di tutte 
le virtù »; ma credo che noi italiani abbiamo, di 
fronte agli stranieri e sopratutto di fronte ai 
francesi, una modestia così esagerata, che è non 
solo patriotticamente antipatica, ma sciocca- 
mento falsa, 

La nostra vita intellettuale sia nel campo 
della politica, sia in quello dell’arte — non è 
che un riflesso, più o meno pallido, della vita 
intellettuale francese. E due soli esempî — fra 
i moltissimi che si potrebbero citare — baste- 
ranno a provarlo. Prendete un giornale italiano: 
ciò che vi domina, con un’ insistenza quotidiana 
che non annoia ma è necessaria al pubblico, 
sono i telegrammi e le corrispondenze da Pa- 
rigi: un grande processo, un grande scandalo, 
un disastro, una crisi della capitale francese 
sono descritti con un lusso regale di particolari 
nei giornali di Milano come in quelli di Roma. 

Fermatevi dinanzi a una nostra bottega di 
libraio: i volumi francesi, i romanzi special- 
mente, dominano colla loro tonalità gialla quasi 
tutta la vetrina. E se chiedete — tanto alla più 
mondana delle signore, come al più austero de- 
gli studiosi — quali libri ella od egli leggano 
di preferenza, vi risponderanno entrambi: libri 
francesi, 

Ul= indiscussa ed indiscutibile supremazia 
gallica sul nostro mercato intellettuale ha — na- 
turalmente — le sue ragioni, e buone ragioni 
d’esistere. In primo luogo, non essendoci fra noi 
persona mediocremente colta, che non sappia il 
francese o che almeno — leggendolo — non lo 
capisca all'ingrosso, è logico che i libri francesi 
abbiano fra noi una diffusione eguale a quella 
dei libri italiani; se poi si aggiunga che ì no- 
stri fratelli d’oltr’alpe — letterati o scienziati — 
scrivono in modo molto più facile, più spigliato 
e quindi più divertente del nostro, si capirà 
perchè la diffusione dei loro volumi sia in Italia 
non solo eguale, ma qualche volta superiore a 
quella dei libri ‘italiani. 

In secondo luogo — malgrado la poca sim- 
patia che una parte del pubblico ha per la Fran 
cia, — non sì può negare che noi siamo in- 
coscientemente attratti ad occuparci di lei, di 
quello che pensa e di quello che fa. Si di- 
rebbe ch'essa è una di quelle donne che si pos 
sono non amare più come si amavano una 
volta, che si possono forse anche disprezzare, — 
ma che interessano sempre. E non a caso ho 
paragonato la Francia a una donna. Essa è ve- 
ramente femmina, così nel senso elevato, come 
nel senso più animalmente basso della parola. 
La sua è la psicologia degli estremi e dell im- 
preveduto: e in questi due difetti — che rive- 
lano la mancanza assoluta d'un equilibrio sta- 
le — sta la ragione del suo fascino, perchè, 
se non suscita sempre amore, suscita però sempre 
curiosità. Voi Ja vedete oggi repubblica, e la 
rettorica politica si compiace di rappresentarla 
Europa come la nazione più modernamente 
libera è liberale: in realtà, serpeggia nelle sue 
vene un desiderio e un bisogno di cesarismo, — 
come in certe femmine isteriche freme il biso- 
gno di darsi ad un uomo che non solo le pos- 
segga e le domini, ma dominandole, le maltratti. 
— Voi la credete oggi alla testa del prog: 
intellettuale, per avere spazzato via dal ci 
del suo pensiero tutte le nebbie della metafisica 
e del romanticisino, — e invece non v'è pazzia 
simbolista 0 vuota formula romantica che non 
trovi in Francia il suo pubblico che la am- 
mira e ne fa quasi il verbo di una nuova re- 
gione. 

Estrema e contradditoria: ecco dunque la 
Francia; e per di più la legge delle probabilità 


A TEATRO. 


che — trasportata dalla matematica alla socio- 
logia — dovrebbe in molti casi lasciar preve- 
dere il futuro — ha scarso valore per la sua 
storia. Oggi le anime e i cervelli dei francesi 
puiono tutti presi d’un solo sentimento e d’un 
solo pensiero: che cosa saranno domani ? È quasi 
impossibile dirlo, perchè Ja psicologia collettiva 
di quel popolo è come un folto e alto campo di 
spiche, che si volgono tutte insieme repentina- 
mente a destra 0 a sinistra, secondo il vento che 
spira. E il vento muta assai spesso. 


* 


L'Italia, nazione latina, ha — forse un poco 
| attenuati — questi stessi difetti — innegabil- 
mente attraenti — della Francia: eppure i fran- 
cesi non si interessano all'Italia, come noi ci 
interessiamo alla Francia. 
Nei loro giornali è fortuna se si trovano più 
di poche righe consacrate al nostro paese: dai 
loro librai è miracolo se si vede un libro ita- 
liano: e un miracolo ancor più grande è trovare 
un francese che sappia la nostra lingua. 
Perchè? I perchè sono tanto evidenti, che non 
vale nemmeno la pena di enunciarli, e si pos- 
sone riassumere tutti in questo unico: — la Fran- 
| cia è un sole e l'Italia è un suo pianeta: noi 
quindi riceviamo Ja luce, ma non ne mandiamo. 
|. E la similitudine che mi è uscita spontanea 
| dalla penna, se è troppo... astronomica, è però 
esattissima. . 
| francesi pongono infatti un certo orgoglio 
e una certa ostentazione ad ignorare tutto di 
| noi: e credono che il giorno in cui dovessero 
studiare quel che è l'Italia e quel che si fa in 
Italia, segnerebbe la fine della loro supremazia 
sulla minore sorella latina. Non altrimenti il sole 
dovrebbe riconoscere di non essere più il sole, 
se fosso a sua volta illuminato dai pianeti che 
iluminava. 
| Questo orgoglio e questa ostentazione di igno- 
| ranza, riguardo a tutto ciò.che concerne l’estero 
| 


in generale, e l’Italia in particolare, ha avuto 
recentemente un esempio, che mi piace di rife- 
rire, perchè non lo vidi commentato come si me- 
| ritava, e nemmeno segnalato fra noi. 

Quando Ermete Novelli nel maggio scorso si 
presentò per la prima volta al pubblico pari- 
gino in una matinée del Figaro, — Francisque 
Sarcoy, che passa per uno dei più autorevoli 
| critici francesi,«facendo il resoconto della rap- 
| presentazione; parlò di Novelli come soltanto 
| d'un mimo, giacchè il nostro grande attore aveva 
Ì 
i 


voluto mostrarsi in una di quelle scene mute, 
ove l'arte della sua fisonomia più di quella della 
parola doveva date la misura del suo talento. 

Goquelin, visto l'articolo di Sarcey, gli scrisse 
una letterina gentilmente ironica per avvertirlo 
che Ermete Novelli è non un mimo, ma wi vero 
e grande artista drammatico. 

E il Sarcey — con una disinvoltura che solo 
i superbi e gli ignoranti hanno — pubblicò la 
lettera di Coquelin, seusandosi briosamenle del- 
| l'equivoco preso, dicendo ch'egli non aveva avuto, 
| come Coquelin, la-fortuna di girare il mondo, 
ch'era sempre vissuto a Parigi, e che non po- 
teva (1!) quindi sapere chi fosse questo nuovo 
artista italiano che veniva a chiedere il batte- 
| simo del pubblico parigino. 
| Ora, — abbandoniamo almeno per un. mo- 
mento la nostra stupida modestia, — e chiedia- 
moci: — esiste in Italia un critico teatrale che 
prenderebbe un granchio simile a quello preso 
dal Sarcey, chiamando, per esempio, Coquelin 
un mimo? Esiste in Italia un giornale che — 
dopo il granchio preso dal suo collaboratore — 
lo terrebbe ancora, e gli pubblicherebbe l’arti- 
colo di giustificazione, quasi che certe prove di 
ignoranza crassa sì potessero giustificare? Esi- 
ste in Italia un pubblico così chauvin e così 
sciocco che manterrebbe a quel critico ignorante 
la sua stima, come i francesi la mantengono an- 
cora al Sarcey ? 

lo credo di no. Ma, malgrado questo, state 
pur certi che noi continueremo a pensare, come 
per il passato, che la critica teatrale parigina 
| vale assai più di quella italiana, e. che i nostri 
artisti o i nostri letterati diventano veramente 
celebri solo quando Parigi, coi suoi applausi, ce 
li ha debitamente bollati 

Ed io sono pronto a riconoscere che in Fran- 
| cia tutto è migliore 0 più grande che da noi, a 
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patto però che si rico li 
Leg rad cea che colà anche l’igno- 


i, assassini — i quali assistano ad un dram- 
TIR Ie pomiportano TESE EA ne dei lo. 

i come un pubblico di galantuomini: 
fremono cioè di sdegno e di pinta alle perfidie 
si) ai delitti SERIA cgoizetiono si scena; si 

immuoyono anto ed applaudiscono al 
trionto della virtà. * 
uesto fenomeno — a tutta prima un po'strano 
_ ila sua Spiegazione in una verità ormai 
vecchia: che l’uomo preso in massa è ben di- 
verso dall'uomo considerato individualmente. Si 
è visto molte volte un giurì di uomini di buon 
senso » un verdetto che non ne ha, e un'as- 
semblea di persone d'ingegno emettere un giu- 
dizio stupido. Bi; riconoscere che la riu- 
nione degli uomini modifica non solo Je loro fa- 
coltà intellettuali, ma anche quelle sentimen- 
tali: e le modifica — questo è il curioso! — 
tanto in meglio che in fo. Una folla di ga- 
lJantuomini può diven! ingiusta , violenta e 
trascendere fino al delitto (quante volte non ne 
siamo stati noi testimoni 2): una folla di»delin- 
quenti può dar prova di un senso morale che 
a GELA dei suoi componenti è ignoto, 
ion so perchè, una sera, assisterido a una 
rappresentazione alla Comédie Frangaise, mi è 
rifiorito nella mente il ricordo delle rappresen» 
tazioni cui assistono i condannati. 
Mi è parso cioè che quel pubblico di parigini 
(signori e signore delle classi più elevate, che han- 
no quindi certo una discreta intelligenza e molta 


coltura) — fosse diventato ad un tratto un pub. | 
blico di... come devo dire? dirò di bambini, cui 


iocche e 


sî perdona se si interezsano a cose sci 
range a delle tirate senza senso comune. 
ello stesso modo che i forzati, a teatro, per- 
dono a loro Jero 0 sona di fel . IUSR: 
— così i ini, a teatro, 10 ro spi 
rito e si frizione ad udire delle banalità. 
Che cosa è infatti, se non una banalità, per 
non dir peggio, quella fiaba Cryselidis che Ar- 
mand Silvestre tolto da una novella del 


‘olo, în carne ed ossa anche lei; 
una 


diavolo non riesce, poichè la bella ca- 

non si lascia sedurre da nessuna pro- 

messa nè intimorire da alcuna minaccia, e la 

fiaba finisce — cosa un po' strana in un lavoro 

d'Armand Silvestre — col più completo trionfo 
della morale. 

Dimenticavo due cose: la prima è che un’or- 

dietro le quinte il finale 

attori declamano sulla scena, 

li 0 fragorosi, he 


CI 
o è sentimentale o guerresco; © l’al- 
‘he 


r 
tra è che l’autore farebbe bene a_ st 
i geografia, pig) ha messo Saluzzo nien: 
LA che... sul mare! E si vedono infatti gli 
spalti e le torri del castello medioevale di 
luzzo spi sull’azzurro infinito delle acque, 
e dalla riva salire i corsari a rubare... la mo- 
del diavolo, e il diavolo a rubare il figlio 
lla marchesa! o 
Durante tutta Ja rappresentazione — non breve 


pnt questo davvero — io mi domandavo 
— il pubblico più intellettuale d'Europa? È 
questo il pubblico che saluta quasi ogni giorno 
l'apparire di commediografi che hanno vera- 


mente creato un teatro moderno, ove non fan- | 


tocci inverosimili, ma uomini veri, con tutte le 
loro passioni, si agitano e fremono? 


. 

Un'altra sera, alla Comddie Frangaise si 
presentava Edipo re di Sofocle, Quale Soprn 
contrasto, mio Dio, con la mediocre fiaba 
lidix! Eppure, ad esser sinceri, io credo si 
confessare che i sentimenti, i pensieri e gli epi- 
sodi della tragedia greca non sono oggi più tali 
da io di veramente un pubblico mo- 
derno, Troppi secoli sono corsi da allora, e 
è mutato il 120ndo 1 pertha il dolore infinito e 
l'infinito rimorso di Edipo abbiano il potere di 
commuovere le nostre coscienze moderne. Aggiun- 
goto che Mounet-Sully — il primo attore tra- 
gico della Francia — mi sembrò eccessivamente 
esagerato, Non eran le sue, ma urli, e urli 
cadenzati, lunghi, direi quasi accademici, che 
partivano nbòn dall'anima, ma.... dalla scuola 
di recitazione, ed erano accom ti. dalla 
solita musica întertia. — Ho udito Ernesto Rossi 
@ Tommaso Salvini (quantunque sul loro tra- 
monto) e confesso che mi hanno fatto fremere. 
Mounet-Sully non ha avuto questo potere, Se la 
parola non fosse po irriverente, direi che 
mi ha fatto ridere. Nell'arte drammatica — del 
resto — gli estremi sono vicini: un attore tra- 
gico, osale alle altezze della commozione o piomba 
nell'abisso del ridicolo. 

Ed io mi chiedevo dinanzi all' entusiasmo 
del pubblico: ma son questi i parigini che ap- 
plaudiscono all'arte meravigliosamente semplice 


0 naturale di Ermete Novelli, è a quella — esa- 


tà forse — ma nevroticamente moderna di 
leonora Duse? 

Avevo un bel ripetermi che gli pe pal 
in folla sono molto diversi dagli uomini presi sin- 
golarmente: questa osservazione psicologica, per 
quanto vera, non bastava a spiegarmi il conte- 
gno dei parigini a teatro. Certo ognuno di essi 
— tornato a casa — avrà riso in cuor suo di 
quel diavolo che frequentava il castello del mar- 
chese di Saluzzo, e più ancora di quell’angolo di 
Piemonte trasportato sulla riva del mare; certo 
l'incesto e il parricidio di Edipo-re non avranno 
turbato i sonni degli spettatori, avidi piuttosto 
di conoscere, la mattina dopo, l' ultimo delitto 
commesso nella banlieue parigina. Ma perchè 
tutti questi francesi — al momento dello spet- 
tacolo — stavano attenti e frementi come se sul 
palcoscenico sî svolgesse un dramma vero e mo- 
derno? 


. 
— che sono moltissimi — con- 
siste nell'adorazione che i francesi hanno per la 
forma.... qualunque sia la sostanza che essa ri- 
veste. Date loro dei bei versi, — o anche dei 
versi brutti, ma sonori ed enfatici, — e questa 
musica verbale (che è anche un po' cantata dalle 
cadenze declamatorie degli attori) li predisporrà 
favorevolmente: non staranno più attenti al si- 
gnificato ma solo nl suono delle parole. Aggiun- 
gete alla musica verbale quella degli strumenti 
che la accompagna dall’ interno, e il lavoro di 
ione, cla giù il poeta aveva iniziato coi 
suoi versi @ l'artista colla sua cantilena, sarà 
compiuto. Aggiungete infine l'eleganza e la ric- 
chezza della messa in scena (che è veramente su- 
periore a ogni elogio) e il pubblico sarà defini. 
tivamente conquiso. Î suoi occhi e le sue orec- 
chie non pot ro desiderare di meglio; e la 
vista e l'udito — pienamente soddisfatti — ad- 
dormenteranno 0 faranno tacere la riflessione. 
Oredo di non engurari dicendo che i francesi 
a teatro si trovano comi în uno stato di ipnosi. 
Per essi il teatro di prosa è Ma cosa di molto 
simile al teatro di musica: che importa la verosi- 
miglianza dell'intreccio e la pone dei pen- 
siéri quando la musica è bella? che importa la 
vana rettorica, se chi la recita sa presentarla 
con un bel gesto e con una voce toccante? I no 
stri fratelli latini sono tutti del parere del loro 
infelice anarchico Taillade, il quale nelle azioni 
criminose dei suoi compagni nòn vedeva il de- 
litto, cioè la sostanza, ma soltanto il sq ; 
cioè la forma. La forma: ecco la Dea della Fran. 


Uno dei 


| cia. E ciò è vero, non solo a teatro, quando il 
| pubblico è riunito in folla, ma anche nella sem- 


plice vita quotidiana, quando il pubblico è di- 
sperso è diffuso. Nat 

Forse che l'opinione pubblica si dimostra fa- 
vorevole — nellé piccole e grandi questioni che 
la interessano — a colui o a coloro che hanno 
ragione? Nemmeno per idea, Si inchina a colui 
o a coloro che sanno furbescamente conquistarla 


con un tratto di spirito. Una bella frase — che 
tutto il sapore d'un’ironia e che tagli for- 
Imente il nodo della questione — ecco ciò che 
decide in Francia del successo: nel parlamento 
nella cronaca giudiziari 
lezzo privato. L'uomo che ha 
la frase ha torto? E che importa 
regna in quel momento per la sola supremazia 
del suo spirito, malgrado il suo torto — come i 
genti regnano durevolmente sul mondo, malgrado 
i loro delitti. 

Nel medio evo la fama e la gloria d'un gen- 
tiluomo era affidata alla punta della sua spada. 
S'egli sapeva nei singoli duelli aver sempre ra- 
gione dei suoi avversari, il popolo lo ammirava 
come un eroe, poco curandosi ch'egli fosse uno 

ivaldo provocatore, che insultasse senza mo- 
tivo e che sostenesse non il diritto, ma ciò che 
in un dato momento gli passava pel capo. 

La Francia ha trasformato civilmente il pre 
giudizio medioevale, e rispetta ed onora ancor 
oggi non coloro che si trovano dalla parte della 
ragione, ma coloro che con una parola felice, con 
un'interruzione opportuna, con una so 
ironia, si mostrano per un istante vini i 
forma dei loro avversari meno abili che hanno 
oscuramente ragione nella sostanza. 

in fondo, codesta, una caratteristica di in- 
foriorità e — direi — di infantilità della Franc 
Come un bambino, essa si lasc nfatti sed 
è conquistare non dall'oro, ma dall'orpello; 
dal pensiero, ma dalla frase, e una fanciulla 
— è sopratutto la sua fantasia che bisogna col- 
piro, per poterla sedurre. 

E lo sanno tanto i suoi giornalisti, quan 
suoi uomini politici, quanto i suoi autori dram- 
matici. 

Sul palcoscenico d'un teatro, 0 su quello più 
vasto di quel grande teatro che è la vita — la 
psicologia francese non muta. Lo ripeto : 
cia è una donna loggiera che si dà non al 
moralmente e intellettualmente migliore, n 
colui che coll'elegunza dei modi, col veleno sot- 
tile delle parole è col fuoco d'artifizio di alcuni 
motti di spirito ha saputo affascinare la sua im- 
maginazione, 

* 


All'adorazione della forma si aggiunga uno 
spirito e un orgoglio patriottico di cui non credo 
esistan gli eguali, — e si potrà in gran 
comprendere, se non del tutto spiegare, il con 
segno del pubblico francese a teatro. 

ll patriottismo è — fra i sentimenti — uno 
di quelli che dall’agglomero degli uomini vede 
centuplicate istantaneamer proprie energie. 
Un inno patriottico — per npio — suonato 
in un teatro affollato, suscita un entusiasmo 
collettivo che è molto più grande della semplice 
somma delle singole emozioni risentite da ognuno 
degli spettatori. Così una frase patriottica, sa- 
pientemente sottolineata dall'artista a metà di 
un dramma, risveglia ed accresce per questo 
dramma tutte le simpatio del pubblico. 

raro che una produzione qualsiasi — so- 
prattutto drammatica — non contenga — chiare 
0 volate — delle allusioni patriottiche, o per lo 
meno delle frasi cus con un po’ di buona vo- 
Jontà, si possa dare un significato patriotti 
quindi raro che i francesi non trovino 
l'occasione di scaricare — se posso dir così 
la elettricità del loro patriottismo, 

U Sropro famoso Cyrano de Bergerac m 
fornito la prova esauriente della verità di que- 
sta osservazione. ll capolavoro di Rostand deve 
io credo — il suo immenso ed indiscutibile suc- 
cesso al fatto d'essere un’o| d irab 
solletica l'amor. proprio ti 
d'essere inoltre — se 
teosi delle qualità più brillanti e dei 
lanti difetti di questo popolo. 

La Francia somiglia molto alla Spagna. Lo 
spagnuolo è più ingenuo nella manifestazione 
del suo orgoglio illimitato: il francese è più 
furbo. L'uno vi dice la sua superiorità; |’ al- 
tro ve la fa sentire. L'uno ha completamente 
torto nel credersi da più degli altri; il secondo 
ha in parte ragione. Ma il popolo francese la- 
scia anch'esso trasparire la sua psicologia tutta 
spagnuola, quando un abile artista come il Ro- 
stand sa risvegliarla; ed è per questo che ri- 

guariscono con una scatola delle prodigione Pillole 
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trova in Cyrano — il quale non è altro che un 
Don Chisciotte meno IRENE più intelligente 
e più istrutto — il tipo ii che lo appassiona 
e di cui divide e comprende gli entusiasmi ro- 
mantici. Oh, come tutto il teatro "pplaudiva, 
quando Coquelin — con quell’enfasi lamatoria 
che gli è propria — diceva, 6 quasi cantava, 
l'elogio dei suoi cadets de Gi Li ì 
Cyrano de Bergerac ha tutte le doti per pia- 
cere immensamente ai francesi: è un eroe ro- 
mantico, che uccide qualunque avversario, non 
solo materialmente colla sua spada, ma anche 
moralmente col suo spirito; e il dramma in cui 
questa figura è inquadrata, essendo un inno 
continuo al valore, alla gentilezza e al patriot- 
tismo francese, non poteva non ottenere un suc- 
cesso grandissimo presso un lo che non ama 
se non coloro che hanno la furberia di adularlo. 


. 

Sono stato forse troppo severo nel tentare af. 
frettatamente e incompletamente un'analisi psi- 
cologica che esigerebbe più lungo studio ed eru- 
dizione più vasta? 

Alle volte penso che l'entusiasmo dei parigi. 
per certe produzioni, o mediocri od inverosimili, 
derivi non da una deficienza intellettuale (ba 
date: sarebbe ad ogni modo una deficienza col- 
lettiva e momentanea), ma da un bisogno di 
distrarsi in qualunque modo da quella fatica 
cerebrale che impone la vita moderna. 

lo so di molti uomini d’ingegno e di eletto 
gusto artistico, i quali la sera — per sollevarsi 
dalle cure e dalle gravi occupazioni del giorno 
— amano leggere i più volgari romanzi è sen 
sation, 0 frequentare i teatri ovo non si rappre- 
sentano lavori di Ibsen, ma semplicemente dei 
drammi da arena, 

Avremo noi, per questo, il diritto di affer- 
mare che costoro non intendono nulla di arte? 
No: essi vogliono soltanto riposare col cervello, 
© lasciare, per un momento, libero campo alle 
facoltà più inferiori e più istintivo del loro spi- 
rito, per divertirsi senza fatica. 

Così — io mi son detto — potrebbe forse fare 
‘scientemente il pubblico parigino. 

Ma questa spiegazione ottimista, se fosse una 
spiegazione, non potrebb'essere che una spiega» 
mione parziale. 

La causa vera — o per lo meno quella a cui 
tutte le altre si devono ricondurre — è ancora 
e sempre unaysola. 

A teatro — cioò in folla — i francesi sono 
diversi e peggiori di quel che sarebbero presi 
uno per uno. I loro singoli difetti — che ad 
ognuno si possono perdonare è che riescono tal- 
volta simpatici — si ingrandiscono per l’agglo- 
mero e diventano antipatici o imperdonabili. 

Il culto della forma — che, negli individui, 
è fonte di grandi qualità, poichè ad esso dob- 
biamo, per esempio, quell'eleganza giornalistica 
che sa fare un quadretto artistico del più stu- 
pido fatto di cronaca, 6 quello stile facile, piano, 
armonioso dei libri di scienza che si no 
come romanzi, — quando sia esagerato ele. 
vato all'ennesima potenza, come avviene nel pub- 
blico d'un teatro, si risolve in un difetto gra- 
vissimo che fa dimenticare del tutto la sostanza, 
producendo sui cervelli l'identico effetto che sulle 
menti incolte produce l'abuso dei simboli nella 
religione: si ‘arriva cioè ad amare il simbolo per 
sè stesso, anzichè Ja divinità che dovrebbe rap- 
presentare. 

Per la stessa ragione l’orgoglio patriottico + 
che negli individui è come un leggiero lievito 
che tien sempre deste e vive tutte le altre ener- 
gio umane — quando, per l’agglomero, si esa- 
gera, — atrofizza e oscura tutte queste altre ener- 
gie, invece che svilupparle, 0 come — a teatro 
— non lascia libero il giudizio della ragione, 
così — în piazza o nei parlamenti — (a l’esem: 
pio è pur troppo attuale!) non lascia libero l’espli- 
carsi del senso della giustizia. 

A questo malinteso orgoglio patriottico noi 
dobbiamo un altro fenomeno di psicologia col- 
lettiva, Io non ho mai trovato — è lo dico con 
sentita riconoscenza — un i 
del popolo francese... quando i sono 
presi-uno per uno. Dall’ultimo tavoleggiante al 
più illustre dei letterati o dei filosofi, essi sono 


-Hunyadi Janos" 


» Nulla val di meglio di quest’acqua prototipo naturale, la 
più aggradevoli, la più sicura, la più efficace. "ott, L. Negri 


Sempre 6 con tutti ‘li una cortesia che noi ita- 
liani dovremmo imitare. Ebbene: conoscete voi 
un popolo che — collettivamente — sia più ag- 
ressivo , più villano, più insolente del popolo 
‘rancese? È che cosa — se non la fermentazione 
del loro orgoglio patriottico — può produrre 
questa strana trasformazione? :B 

S'io non mi sbaglio, le ragioni per cui i 
francesi sono tanto moralmente diversi nella vita 
privata e nella vita politica, spiegano anche 
perchè essi siano a teatro tanto intellet- 
tualmente diversi da quel che sono negli altri 
momenti della loro esistenza. 

Samo SiGaHELE 


ALL'ESPOSIZIONE NAZIONALE. 


Nell'ottagono centrale fanno capo le principali 
gallerie. Sotto l'alta cupola, nell'ambiente elegante e 
guorile, si prevedeva dovesse formarsi il ritrovo dei vi- 
sitatori dell'esposizione ; ma si è commesso un errore: lo si è 
troppo ingombrato e la gente, se un pd’ numerosa, non ha 
l'agio di muoversi, di circolare. Nell'ottagono sono state 
raccolte le ceramiche e i cristalli, questi artistici prodotti 
che da secoli sono Îl vanto dell'Italia, e che formano l'am- 
mirazione dei visitatori di ogni esposizione, dove trovano 
sempre numerosi acquirenti, 

Luna crescente, di L. CavaLeRI. — È un paesaggio 
umbro, di sera, mentre la luna nascente getta il suo riflesso 
dorato sul canale tranquillò; Una madre sta col suo bam- 
bino al seno, nella barca, — una di quelle barche pri- 
mitive — guidata dal marito, In fondo, funa il comignolo 
d'una capanna. Sul primo piano, canne pulustri, e poi 
alberi, @ alberi ancora, ma sparati. Il Cavaleri ha dipinto 
un quadro poetico, che pare una pagina di Gessner, 


L'ONOMASTICO DI LEONE XIII 

Domenica at agosto, giorno di San Gioacchino, il Papa 
volle festeggiare il suo onomastico, benchè la sua salute, 
senza casere compromessa seriamente, come si asseriva da 
alcuni, esiga i massimi riguardi. 

La cerimonia ha avuto luogo a mezzogiorno nella bi- 
blioteca privata di Sua Santità. Nel vasto salone splendido 
di marmi, erano disposte lunghe file di seggioloni e di 
sedie ai due lati} in fondo erano le poltrone dei cardinali 
ed iu un luogo più elevato quella per il Papa. Gli inviti 
furono quest'anno in numero ristretto, per ordine espresso 
del dott. Lapponi, medico di Sua Santità, Cinque minuti 
dopo mezzogiorno entrò nella sala Leone XIII, accompa- 
gnato dal prelati palatini, dai prelati camerieri segreti 
partecipanti, dal sagriata, dal dott. Lapponi, @ Pla ‘altri ad- 
detti alla Corte papal f dada 

Sua Santità si sedette fra i cardinali Vanutelli Sera» 
fino, Mocenni, Aloixi-Maselta,f Rampolla, Di Pietro, Satolli, 
Gotti, Agliardi, Ferrata, Cretònî, Steinhuber, Segna ‘e Pie- 
rotti. Tutto attorno erano seduti patriarchi, gli arcivescovi 
e i vescovi, i prelati ti i diversi collegi della 
Romana Prelatura, alcuni rappresentanti del Sacro militare 
ordine di Malta, il corpo diplomatico accreditato presso il 
Vaticano, alcuni membri dell'aristocrazia e del patriziato, 
i camerieri segreti ecclesiastici e laici e gli ufficiali dei 
vari corpi militari addetti ni palazzi apostolici. Alle porte 
facevan guardia g; eri, L'insieme formava un colpo 
d'occhio stupendo. 

Leone XIII vestiva tutto di bianco ed al collo portava 
una ricchissima catena d’oro, con croce tempestata di bril- 
Tanti. Appena fu sull’alta poltrona il Papa, sì mise subito a 
conversare. Cominc! voce alta, che si fece man mano 
un po' incerta, e alla fine più fievole. Si complacque delle 
testimonianze di affetto che in varie occasioni gli dimo- 
strarono i circoli cattolici, parlò delle feste centenarie di 
Sant'Agapito, che si celebravano domenica in Palestrina, 
lodando lo zelo del vescovo di quei luoghi, cardinale Ca- 
millo Mazzella. Ricordò con piacere il tempo che resse la 
diocesi perugina, dicendo molto bene dell'attuale vescovo 
monsignor Dario Gentili. Venne poi a parlare delle feste 
bergamasche per il centenario di Sant'Alessandro. Final- 
mente, disse del Congresso eucaristico di Bruxelles, rivol- 
gendo domande in proposito a monsignor Gincomo Radini- 
Tedeschi, mostrando sempre una lucidità di memoria sor- 
prendente, L'aspetto del Papa sì conservò durante tutta 
la conversazione, lieto e sorridente ; ed egli non mancò, come 
di consueto, di condire Ja conversazione con qualche arguzia, 

Alle 19 e So, terminato îl circolo, e usciti dalla biblio- 
teca tutti i personaggi, il Papa ammise alla sua presenza 
1 rappresentanti ii tutti circoli ed associazioni cattoliche, 
dei comitati parrocchiali che attendevano in una sala at- 
tigua. Furono tutti ammessi al bacio del piede. Gli furono 
presentati degli indirizzi e dei regali. A tutti venne distri- 
buita una copia dell'ultima enciclica. 

L'udienza terminò mezz'ora dopo il tocco, e Sua San- 
tità, per consiglio del medico, si ritirò subito a riposare. 


LE FESTE PATRIOTTICHE NEL CADORE. 

Il 14 agosto, in una delle regioni più pittoresche della 
nostra Italia, a Pieve, nella limpida purità delle alture al: 
pine si commemorarono le più pure glorie di un popolo, 
le battaglie dell'indipendenza, combattute nel 1848 dai 
montanari del Cadore: battaglie audaci, vittorie sorpren- 
denti di cento contro diecimila: cerìto eroi che coi macigni 
delle loro rupi difendevan imperterriti le cime della patria, 
contro i fucili e i cannoni. Quei fatti furono ricordati in 


yin romanzo patriottico, uno dei più belli di Antonio Cac- 
cianiga, il Roccolo di Sant'Alipio, che meriterebbe di es- 
sere popolarissimo. Re Umberto în questa occasione de- 
cretò la medaglia d’oro alla bandiera del Cadore; me- 
daglia che spettava a questo popolo di diritto, poichè 
già nel 1866 Jo stesso onore era toccato a Venezia e a Vi- 

eroica lotta. * Se confronti 
uardando alle cittadinanze 
le gesta delle genti cado: 
rine ancora più degne di corona potrebbero consi- 
derarsi, perchè la loro difesa è esclusivamente dovuta al 
cuore ed al braccio di quegli alpigiani, senza alcun con- 
corso e soccorso di milizie regolari od irregolari che non 
appartenessero alla comunità cadorina. , Così disse egre- 


giamente Giuseppe Zanardelli, chiamato a presiedere le 
feste commemorative, come il personaggio più indicato a 
parlare ai Cadorini delle loro glorie passate ; lui che or 


are 


sono trentadue veniva inviato da re Vittorio a ini 
in quella provi il regime della libertà, 

Alle dieci precise formatosi un corteo composto dei 
sindaci di Venezia e di Pieve, colle bandiere decorate di 
Venezia e del Cadore, dei reduci e veterani cadorini, e 
di altre regioni del veneto, delle associazioni operaie, del 
prefetto di Belluno — rappresentante l'on. Pelloux, — del 
generale Conti-Vecchi — rappresentante îl ministro della 
guerra, — dell'on. Zanardelli e degli on. Pellegrini, Paga- 
ninì, Cavalli, seguito da gran folla, si recò in piazza Tizian. 
L'on. [lelli, accolto da lunghe ovazioni, salì alla tri- 
buna eretta davanti al palazzo del Comune, e pronunciò uno 
aplendido discorso, che riassume a grandi tratti Je pagine 
più belle della storin del Cadore; soffermandosi special- 
mente ai fatti del 1848, e facendo rivivere la eroica fi- 
gura di Pietro Fortunato Calvi, il condottiero dei volon- 
tarî cadorini, il martire di Belfiore. 

L'eloquente discorso di Zanardelli fece grandissima im- 
pressione e fu applauditissimo. 

La solennità patriottica fu preceduta’ dalla copsegna 
della medaglia d'oro alla bandiera, e della medaglia com- 
memorativa ai superstiti, nella stessa piazza Tiziano, dove 
era schierato un battaglione di alpini e convennero le au- 
torità. La medaglia fu consegnata al sindaco di Pieve dal 
generale Conti-Vecchi, a nome del Re. 

Alla sera, ci fu un banchetto di 200 coperti, in onore di 
Zanardelli e delle rappresentanze. Vi parlò applaudito 
Don Carlo De Luca, vecchio prete, degli eroi super- 
stiti, che condusse, accanto al Calvi, i suoi alpigiani alla 
battaglia, e nel nome di Dio li animò a liberare Ja patria. 
Nel suo breve discorso egli riunì in un'evocazione quei 
forti liberatori, e i giovani e robusti difensori delle nostre 
alpì * che Federico di Prussia, il vincitore di Sadowa'e di 
Sedan, indicava al nostro Re, come una qualche cosa di 
soprannaturale ,. Così si chiuse la riuscita commemora- 
zione che rievoeò giorni di gloria in quel tranquillo e ri- 
dente paese, dave — come con poetica immagine disse Za- 
nardelli * stupenda per sublimi bellezze è.la natura; ma 
non meno meravigliosa è la virtù degli abitatori, it cui 
cuore è forte come Je rupi delle loro alpi, alto come le 
aguglie dei monti che qui lanciansi nei cieli; Ja cui imma- 
colata fedeltà all’:onore , al diritto, al dovere, alla patria 
adorata è perpetta, come l'intatta e raggiante superficie 
dei loro ghiaccini.y 


NOTERELLE. 


mv Il 4 settembre p. vi avrà luogo a Brescia gu 
razione del, monumento al pittore Alessandro Bonvicino, 
detto il Morto, Contemporaneamente avrà duogo una mo- 
stra cospicua dei lavori del celebre artista ‘è vi saranno fe- 
ateggiamenti pubblici, concerti, conferenze, spettacoli t6a- 
trali, concorso ippico, ecc.: Le feste dureranno dal 4 al- 
lix settembre e L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA sarà, come per 
tutte le attualità artistiche, rappresentata dai migliori suoi 
collaboratori. 


anIl nostro amico è collaboratore Ettore Ximenes ha 
avuto un nuovo trionfo a Buenos Aytes: ha vinto il concorso 
internazionale per il grande mausoleo al generale Belgrano, 
Era stato già distinto col primo premio tra' concorrenti di 
tutto il mondo; ma si vollé, prima di aggiudicargliene l'e- 
secuzione, invitare a presentare un progetto uno dei più 
grandi scultori francesi. Anche nella nuova prova lo Xi. 
menes riuscì vincitore. Questa vittoria italiana ha dato oc- 
casione ai nostri connazionali di Buenos Ayres di fare 
molte feste allo Ximenes. 


‘è parlato molto; e i pettegolezzi, 
tra letterati, e figurarsi poi tra let- 
terate, non sono finiti ancora. 


‘a essa de- 
id anche 


un'altra persona, — ma questa non era la Bisi. Essa stessa, 
Ada Negri, lo ha confessato a Sofia Bisi in una lettera di 
congratulazione che è appunto per questo tanto più nobile. 
€ schietta. La discrezione non ci permette di pubblicare 
la lettera ; ci sia lecito riportarne un periodo: * Ma poichè 
fra le altre che concorsero, sei venuta tu; poichè fra le 
altre, hai vinto tu; provo una profonda consofazione. Una 
misteriosa legge di giustizia pare abbia voluto far ricadere 
ora su te, mia Sofia, il bene che.tu un giorno mi hai fatto., 
È molto grazioso, n'è vero?, e fa onore all'una e all'altra 
scrittrice. 
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L'INDUSTRIA MECCANICA. 
ALL’ ESPOSIZIONE NAZIONALE A TORINO 


Nessuna delle Gallerie dell’ Esposizione pre- 
senta lo spettacolo grandioso e vario di quelli 
delle Industrie meccaniche-e del lavoro. 

Ivi ir 
vimento intenso dei mo 
e delle piccole macchine da ricamo è dei fan- 
tocci automatici, delizia dei bambini: îvi le per 
sone colte ed intelligenti, al pari dei visitatori 
mondani, guardano, ed ammirano, e si sentono 
confortati alla vista di tante macchine uscite da 
officine nazionali. 

Noi vogliamo oggi fermar l’attenzione sull’ 

osizione importante, ed unica nel suo genere, 
che fa la ditta Alfredo Zopfi & € Monza, di 
macchine per lu macinazione dei grani a cilin- 
dri; per pastifici, pompe diverse, torchi e presse 
idrauliche, ottre ad un impianto per la fabbri- 
cazione del ghiaccio: tutto ciò occupa un'area 
di ben 400 metri quadrati 

La rapida trasformazione avvenuta nel 
stema di macinazione, le cure @ gli studi con> 
tinuamente rivolti al miglioramento dei metodi 
o delle macchine oggi adottate, ci invogliereb- 
bero ad occuparci con particolare attenzione di 
questa mostra se l’entrare in merito al valore 
tecnico ed alla bontà del prodotto delle mac- 
chine più notevoli, non ci costringesse ad escire 
dai limiti che ci siamo prefissi e dall' indole di 
questo giornale, 


mori disparati e assordanti, ivi il mo- 
stri di ferro @ d'acciaio 


Sorvoleremo quindi su tutte le macchine per 
la pulitura preventiva del grano, accennando 
solo ad una batteria di magnifici Laminatoi di 
diverse dimensioni, ad un Buratto centrifugo, ad 
una pulitrice da semola e semolini La Regina, 
ad una mescolatrice automatica di farine bi 
tata ed. adottata già da molti molini con splen= 
dido risultato, 

Le macchine accennate ed altre molte in 
moto con sopporti a lubrificazione automatica 
ad anello o a catena, sistema introdotto dalla 
ditta e che costituisce una delle specialità, dànno 
un’ idea dell'importanza dello nbilimento da 
cui escono, permettendogli di vincere la con- 
correnza di case estere congeneri nell'impianto 
di molini completi in moltissimi paesi d' Italia 


| 
e di esportare Je proprie macchine in Svizzera, | 
Francia e nella lontana America ove già nel 1890 
otteneva la più alta onorificenza all' Esposizione 
Molinaria di Valparaiso (Chili premio di 
fr. 25 000, 

La ditta Zopfi & 0, espone anche una grande 
pompa da po: 


a doppio effetto, in azione, del 
rendimento di 82.000 litri all'ora che forma una 
delle attrattive della Galleria del Lavoro. Molte 
altro pompe orizzontali diverse, da una piccola 
pompa a mano od a trasmissione molto apprezzata 
per la sua semplicità e praticità ad una pompa 
ad alta pressione per presse idrauliche, impasta 


trici, gramole, e un grande torchio per pasta, ! 
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completano l’ esposizione delle macchine idrau- 
liche e per pastificio. 

Da ultimo l'impianto per la fabbricazione del 
ghiaccio colla produzione oraria di 200 kg., se 
condo il sistema perfezionato dell'Ing. Osenbriick, 
attira la curiosità del pubblico che rimane de 
luso dal semplice misterioso processo col quale si 
ottiene la congelazione dell'acqua. Attratti dal- 
l'importanza intrinseca e dall’estiva opportunità 
dell'argomento ne daremo una rapida descri- 
zione, certi di trattare un soggetto di tutta at- 
tualità e dei più refrigeranti. 


La macchina si compone di tre parti di- 
stin ssore, condensatore, refrigerante. 
I due ultimi sono costituiti da serpentini i quali 
nel condensatore sono disposti concentricamente 
in una cilindrica, x 
rente d'acqua contraria alla direzion 

nia l'interno dei medesimi. Il € 
è formato da una pompa aspirante 

il premistoppa ha una camera piena di un olio 
l'ideò il citato Ing. Osenbriick 
onde evitare ogni disperdimento di ammoniaca. 
Il riempimento della camera d'olio si effettua 
da una piccola pompa, ed il lubrificante trasci- 
nato dai vapori ammoniacali si deposita in un 
intercalato nella condotta pre- 
viene, con un tubo, portato in 
separato dall’ ammoniaca 
introdotta nella 
ricondotto al 


com 


rcorsa da una cor- 
dell'ammo: 


vasc 


a n 
p premente; 


n mule: così 


vaso collettore 
mente; di là 
altro recipiente € 
assorbita che viene nuovament 
tubazione aspirante, esso pure è 
premistoppa. 

Il funzionamento dell'apparecchio è semplicis 
simo: il 


sore 


s ammoniaco aspirato dal com] 
passa dai serpentini del refrigerante a quelli 
del condensatore dove, per la pressione ed il raf. 
allo stato liquido. Nei 
serpentini del refrigerante la vaporizzazione del 
> produce il raffreddamento 


freddamento, si conden: 


liquido ammoni 
della soluzione salina incongelabi 


imi e che, con 


nella quale 
sono immersi i serpentini med 
opportune disposizioni, viene mantenuta in circo 
lazione per facilitare la trasmissione del calore. 
In detta soluz salina portata a 

5° sc rsi i truogoli ripieni d'acqua 
dolce che si congela în massi compatti prisma- 
tici del peso di 12 chil. 


mne che viene 


0 imm 


La fabbricazione del ghiaccio artificiale è de 
stinata ad una diffusione sempre maggiore, stante 
l'instabilità della produzione 
naturale e più ancora per la sua incontestabile 


superiorità nei riguardi dell'igiene e per la re- 


nnua di ghiacc 
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lativa  tenuità del 
prezzo di produ- 
zione, 
La ditta Zopfi si 
occupa anche del- 
l'allestimento di'im- 
pianti frigoriferi i 
quali sono utili au- 
siliarî per quelle in- 
dustrie che devono 
svolgersi in ambien: 
ti mantenuti a de- 
terminate e costàn- 
ti temperature. Tali 
ad esempio la fab- 
bricazione della bi 
ra, del cioccolato, 
dellamargarina, del- 
lo zucchero; lu con- 
servazione delle car- 
ni o delle derrate im 
genero, nonchè del 
latte. 
Questi impiamti 
trovano puré mol- 
teplici applicazioni 
nella orticultura e 
seticultura, nel raf- 
freddamento di a- 
eque .potabili ; di 
teatri @ pubblici ri- 
trovi, di sale anatomiche; nel 
dei cadaveri interessante la medicina legale e Ja 
giustizia, 
Noi vorremmo che per pubblica e privata ini- 
ziativa tali impianti, ad imitazione di quanto 
è fatto in molte città dell’ estero, si genera- 
ro ovunque; molteplici ragioni di utilità 
pubblica consigliano l'introduzione di nuove ap- 
plicazioni «della: scienza, Ja rinnovazione di me- 


conservazione 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
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todi e sistemi vecchi non rispondenti alle esi- 
genze dei tempi. 

Un ultimo accenno finalmente allo Stabilimento 
di cui riproduciamo pure l’interno di alcuni re- 
parti. Il vasto edificio sorge a breve distanza 
dalla stazione ferroviaria di Monza ed occupa in 
aperta e bella posizione una superficie di ben 
23.500 metri quadrati; impiega c 350 operai 
0 più di 200 macchine utensili distribuite 


Mosrra ZoPFi ALL’ ESPOSizioNE 


TONALE A "Torso. 


nelle sue grandi of- 
ficine. 

Apposito locale 
adibito alla produ- 
zione e trasforma- 
zione della forza 
motrice la quale 
viene fornita da una 
grande macchina a 
vapore uscita dalle 

di Franco 
Tosi di Legnano, 
che anima una di- 


I diversi reparti 
sono illum 


gas, appa- 
di riscalda- 
mento, acqua pota- 
bile @ di quanto ri- 
chieggono le 
derne esigenze. Re- 
centemente si è 
provveduto alla co- 
struzione di una 
fonderia completata 
ndo gli ultimi 
sistemi, munita di 
grue elettriche e 
macchine diverse, accrescendo in tal modo l’im- 
portanza e la potenzialità dello Stabilimento. 
Il signor Alfredo Zopfi merita lodi sincere per 
il coraggio e l'intelligenza con cui è riescito a 
dotare l'Italia di uno stabilimento come quello 
di Monza. 
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Riparto della torneria. — Aggiustaggi si. — Montaggio delle pompe e macchine refrigerati, 4 Locale delle spedizioni. — Montaggio delle maci 
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Il principe siamese Abhakava, 


Incrociatore * Venus ,: 


LA SQUADRA INGLESE NEI PORTI ITALIANI. 


Nell'attuale momento di preoccupazione per conflitti in- 
ternazionali, coll’ansia generale di rinvigorire tutte le 
flotte, la visita di una squadra inglese ai nostri porti e lo 
scamblo di cortesi fra le due nazioni non possono passare 
inosservate e possono ragionevolmente ritenersi quale un 
sintomo di prossimi accordi. 

La squadra inglese al comando dell'ammiraglio Howkins 
è composta di quindici navi. Fino al loro giungere nelle 
acque italiane, esse navigarono di conserva svolgendo un 
programma di evoluzione. Il 14 agosto alle 7 di mattina 
la squadra sì divise; l’ordine di dislocazione fece prendere 
alla corazzata ammiraglia Rami/lies, alle corazzato //u» 
strious e Hood, all'incrociatore di 1.* classe Zawke, agli in- 
ri di 2% classe Seylla, Thetis e Forte, alla canno- 
niera-torpediniera Marrier, e al trasporto delle torpedini e 
della torpediniera Vu/can la rotta di Livorno; alle coraz- 
zate Caesar © Royal Oak o all’incrociatore di 1.8 classe Gi- 
braltar la rotta di Spezia ; alle corazzate Revenge ed Em 
press of India © all'incrociatore Venus la rotta di Genova. 
LUSTRAZIONE presenta in questo numero le navi della 
divisione che è andata ad ancorarsi davanti a Genova, co 
mandata dal contrammiraglio Noel, 

La Revenge © }'Empress of India appartengono al tipo 
Royal Sovereign. L' Empress of India fu varata nel 1891 
e la Revenge l'anno dopo, Le principali caratteristiche di 
queste navi si possono così riassumere: 

Lunghezza massima dello scafo d’accialo m. 116 — lar- 
ghezza m. 33 — immersione m. 8.50 — spostamento 14 150 


crocint 


Corazzata * Revenge ,. 


tonnellate — forza dell'apparato motore 11 600 cavalli — 
velocità constatata 18. nodi — 2 eliche — 1400 tonnel- 
late di combustibile nelle carboniere — Corazza: spessore 
della cintura 457 mm., delle torri 432, delle chiusure 
trasversali 406, del ponte di corridoio 76 — artiglieria 
4 cannoni da 343 mm., ro da 152 mm. 10 da 57 mm., 
10 da 57 mm. Nordenfeld; 9 da 47 mm. Hotckkiss; 8 can- 
noni revolver — 7 tubi pel lancio dei stluri — 620 uo- 
mini di equipaggio. 

L'incrociatore di 2.% classe Verus appartiene al tipo 
Eclipse, che ebbe l'énore di ventidue riproduzioni. Scese 
nel mare recentemente e da poco tempo si trova nel Me- 
diterraneo. Lo scafo d'acciaio misura 107 metri in lun- 
ghezza, 16 în larghezza e spostando 5600 tonnellate, im- 
merge in media per m. 6.30. Ma una forza motrice di 
9600 cavalli sufficiente ad imprimergli una velocità supe- 
riore alle 20 miglia, Non ha che il ponte di corridoio co- 
razzato da piastre dello spessore di 90 mm. L'armamento 
consta di 5 cannoni da 152 mm., 6 da 1or mm.. 8 da 

(Dr 9 76 mm., 1 da 37 mm. Hotchkiss, 4 mitragliere, e tre tubi 
Ci (Rea I Ave per il lancio dei siluri. Ha 436-vomini di equipaggio. 

Lasi La Revenge obbedisce agli ordini del capitano Charles 
Briggs, l'Empress 0/ India al capitano Charles Campbell, 
eil Faws è al comando del capitano Archibald Milne, 

Ora le tre divisioni, dopo aver visitato qualche altro 
porto del littorale Mediterraneo, si dirigeranno a Terranova 
di Sardegna, ove la squadra deve ricostituirsi per intra- 
prendere esercitazioni al largo, 

A bordo del Recenge, In qualità di midshipmon, trovasi 
imbarcato un principe siamese, Abhakava, un giovinetto 
sedicenne, che fece tutti i suoi studi in Inghilterra e ora 

suo servizio senza godere di qualsiasi privilegio. | 
Chi lo ha avvicinato afferma che il principe dimostra una 
grande passione pel mare e ha una intelligenza non comune. | 


compie 


Corazzata “ Emperess of India, (fotografie A. Noack). 
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RACCONTI E NOVELLE 


HONNY SOIT.... 


Al principio della salita smontai, sebbene la 
dolcezza del pendio lo rendesse amico alla bici- 
cletta; ma erà troppo presto, la strada era pas- 
sata in un volo, e certo non potevo presentarmi 
a la villa così di buon mattino. Del resto, non 
ero ben sicuro che lo spuntare in bicicletta mi 
favorisse, come, per Reto) lo spuntare a ca- 
vallo. Questo enorme grillo di guttaperca e d’ac- 
ciajo, che non galoppa e non s'impenna, è an- 
cora poco estetico. Pregiudizî, lo s0; l'avvenire 
è del velocipede; ma intanto... E poi, da un 
secolo non vedevo l’alba; perchò non godersela ? 
Chi sa che anche Adriana, spendo della mia 
venuta, non abbia avuto lo stesso desiderio 
d’alba! — pensai. Ma non ero in vena d’ammi- 
rare il paesaggio; mi pareva che da un momento 
all’altro ella dovesse sbucare ridendo da una 
siepe. E veramente le siepi erano piene di fru- 
sci, come se le lucertole che guizzavano per 
terra avessero lo strascico di seta, e gli uccel- 
letti che svolazzavano tra gli spini e le more 
agresti si gingillassero con un ventaglio. 

Mi chinai a raccogliere una specie di serpen- 
tello violaceo con la testa ‘e la coda d'oro. Chi 
diamine aveva potuto perdere lì quella legac- 
cia? Subito pensai: certo una donna giovane. 
Perchè bisognava supporre che la padrona della 
legaccia si movesse con molta droit ai 
trimenti la fibbia non sarebbe stata intatta. Non 
c'è che dire, l'elegante giarrettiera, dal nastro 
elastico intessuto di seta violetta e dalla doppia 
borchia dorata, doveva esser caduta per un moto 
violento, senza prepararvisi con l'affloscirsi e 
con lo stirarsi. i, tanto pareva nuova, da 
far immaginare che la padrona l'avesse proprio 
voluta mettere perla prima volta nell'occasione 
di quella passeggiata, in cui era avvenuto lo 
smarrimento. 

Guidando la bicicletta pe'l manubrio come 
un docile palafreno, e considerando il legacciolo 
che per l'oro e per il color viola mi aveva un 
carattere tra galante ed ecclesiastico, man mano 
che inoltravo sentivo incuriosirmi sempre più. 
Guardai l'orologio: presto, prestissimo ancora. 
Ebbene, profit per far della psicologia da 
calze, — pensai. Tanto più che non sape’ la 
via da fornire si riducesse a pochi 0 "Bitti 
minuti. Infatti di là ero passato un’altra volta, 
alcune sere prima;.sì, ma in tale eccitamento 
di spirito, da non aver potuto tenere verun cal- 
colo della distanza. Il sentiero era quello, senza 
dubbio; partendo avevo studiato la topografia 
del luogo sulla carta dei dintorni di Roma. 
Pure; discendendola a braccetto con Adriana, e 
di sera, che meraviglia se la via m' era cen 
troppo breve! La risalivo ora, da 8010...» ta, 
è un fatto che le strade si raccorciano @ si al- 
lungano a seconda delle disposizioni dell'anima 
e del:corpo; è io ho potuto sperimentare che 
se una di esse mi è parsa lunga all’andare, m' 
parsa breve al ritorno e viceversa, sempre per 
cause indipendenti dalle dimensioni, dal livello 
e dai sassi. Vittima delle reazioni intime, quando 
ho il ricordo d'una chioma bionda o d'una barba 
nera, son sicuro che, rivedendole, la chioma mi 
pu meno chiara, la barba meno scura; ® 
così per qualunque altro oggetto; così per le 
vie, specialmente quando una signorina come 
Adriana... 

Appunto: e non poteva esser di Adriana la 


as 
l’idea mi spiacque. Per ammetterla bisognava 
pure ammettere un’altra passeggiata, posteriore 
alla nostra, anzi recentissima, se no la giarret- 
tiera non sarebbe rimasta lì, o almeno non così 
nitida e fresca. Un po’ di meditazione, e il so- 
spetto prese corpo. Invero, chi fra coloro che 

itavano la villa, chi se non Adriana poteva 
usare una sì graziosa giarrettiera? Non lamamma, 
non la zia, per ragioni d’età; non la cognata, 
per ragioni diriolna: non la istitutrice (ch'io 
chiamavo miss carabiniere), peo certo ado- 
perava un semplice anello elastico alla virile; 
non la cameriera, perchè invece del violetto 
scuro avrebbe scelto un roseo, un verde-pisello 
o ‘che so io! Il peggio poi era che, se la legac- 
cia rimaneva lì per terra, questo voleva dire 
probabilmente che chi l'aveva smarrita, per pru- 
denza, lo aveva taciuto. 

Più ci riflettevo e più trovavo motivo d’ama- 
reggiarmi, Ora, non s0 se ci avete badato, quando 


si cammina in salita è tanto agevole il riflette 

quanto in discesa il fantasticare Dio mio, > 
asserisco che la meditazione sia di necessità 
rampante, come un leone araldico, e la fantasia 
) pale) come una scultura di gronda; ma 


— Bestia! — dissi fra me: — occorreva ba- 
darci al primo momento. 

E sebbene non ricordassi con esattezza da che 
parte avevo trovato rivolta la fibbia, lasciai 
cadere a più riprese il ‘ciolo per studiarne 
la giacitura in rapporto al ginocchio e al passo. 
Non ne capii nulla; ma scrutando il suolo mi 
balenò un altro iero: le orme. Sì, le orme; 
poichè la passeggiata doveva esser molto recente, 
si dovevano trovar le orme. E le cercai. Tornai 
sino al principio dell’erta, guatando, sto per dire 


fiutando come un bracco: nessuna traccia. Il ter- | 


reno arido e petroso non ne accettava 
avvidi osservando là ove mettevo i piedi 
Pure, non me ne convinsi, e immaginai che la 
coppia amorosa avesse lasciato il viottolo, subito 
dopo la perdita della giarrettiera.... 

Honny soit qui mal y pense! Ma come non 
pensar male? fina signorina esce a passeggio 
di sera (di sera, altrimenti la legaccia sarebbe 
stata raccolta prima del mio arrivo), si affibbia 
un procace pajo di giarrettiere nuove fiammanti, 
se. ne lascia cadere una senz’ accorgersene, poi 
se ne va giù pei campi, e non si cura di far 
cercare 1’ tto, quantunque in esso non siavi 
la testimonianza della menoma colpa ? No, via, 
non c'era da dubitare, Piuttosto, vediamo un 
po': chi poteva essere il fortunato... © 

Ed ecco, in mezzo al sentiero, un altro ser- 
pentello violetto con la testa e la coda d’oro. 

Mi venne da ridere. Non già che la seconda 
legaccia, in tutto simile alla prima, avesse nulla 
di ilare nella sua giacitura; ma intanto posse- 
devo la prova che Adriana non aveva lasciato 
il sentiero. Mi turbò un'altra cosa. Che a una 
signorinacada una legaccia, passi; ma un pajo! 
Quali abitudini sciatte, e quale scompostezza di 
atteggiamenti bisognava attribuirle! Mi sentii 
così indignato 6 smagato, da aspettarmi di ve- 
der lì, allo svolto, chi sa quale altro indumento. 
E poi, figurarsi Adriana camminar con le calze 
flosce, pendenti, 6 senz'accorgersene, questo era 
il peggio, senz’ accorgersene perchè assorta in 
un duetto da caporale è fantesca ! 

Fui lì 1 per inforcar la bicicletta e giù per 
il declivio. La curiosità vinse. Non avevo più 
un briciolo d’entusiasmo per quella sciattona 
che pure, alcuni giorni innanzi, mi aveva fatto 
traversar quei luoghi come in sogno; ma vo- 
levo rivederla per paragonarla così quale ella 
era, alla figura ideale a cui, da solo, avevo detto 
tante belle cose, Intendevo finir di guarirmi, e 
anche mi eccitava il pensiero di carpire un mo- 
mento adatto, e presentar ad Adriana Je giar- 
rettiere sogghignando: 

— Honny soit qui mal y pense. 

La vendetta è il piacere degli Dei, si dice; 
almeno è il piacere degl'innamorati disillusi. E 
io andavo architettando il dialogo che sarebbe 
seguito alla consegna delle legaccie: Adriana, 
confusa, balbetta, trova pretesti 0 proteste, ed io 
intanto, freddo, pacato, le insinuo qualche ricordo 
della nostra passeggiata serale; per esempio: 
Oh non avrei creduto di raccogliere un 
pajo di legacce, là dove mi pensavo aver semi- 
nato i sogni! L 

Ridicola frase; la mutai, la rigirai, la armai 
di punte, la svolsi, ne feci un atto. intero, senza 
rammentare ché discorrere. con Adriana a quat- 
tr'occhi per un sol minuto, era già abbastanza 
difficile, a meno che non tornasse l’ occasione 
della passeggiata. Che momenti quella sera! Se 
avessi visto qualche cosa n’ suoi piedi , 1’ avrei 
creduto un fiore, e se si fosse trattato davvero 
d’una legaccia, io, come ilcavalleresco re d'In- 
ghilterra.... 

Ah questa poi!... La ruota della bicicletta pe- 
scò una terza legaccia e me la porse. Era simile 
alle altre due, anzi identica. Ma insomma, che 
pensare? Era passato da lì un collegio di edu- 
cande galanti? E come! gittavano lì i legaccio: 


| so se, nella frett: 


| un paese popoloso, È 


li, come si fa delle bucce d’un arancio ? Adriana... 
Oh Adriana era fuori quistione! Poteva essere 
una signorina jierata, ma non un mostro con 
tte gambe come la Sicilia delle monete. Dunque 
nemmeno spensierata, perchè non aveva smar- 
rito nulla, ‘non aveva y into con nessuno. 
E siccome nè lei, nè altra poteva lasciarsi ca- 
dere tre legacce, era proprio il caso di affermare: 
Honny soit qui mal y h 
Guardai l'orologio. Quanto tempo sciupato! 
D'un salto inforcai il sellino e in pochi minuti 
giunsi in vista della villa. Presso il cancello un 
mercantino ambulaute arrancava con una larga 
scatola a tracolla. — Ecco il seminatore di giar- 
rettiere, — pensai. Gli diedi le tre legacce, e non 
li ringraziò me o so rin- 
graziai lui, Se non frei stato in bicicletta lo 
avrei abbracciato. 


Uso FLERES 


< 


Il bassorilievo sopra il monumento del Conte Rosso. 


MONUMENTO INSIGNE DEL SECOLO XVI 


IN SICILIA. 


In molti pae Ila Sicilia, perduti 
fra i monti o bac quasi tutti lieti 
verde eterno delle loro valli e delle loro pra- 


dove par di sentire ancora l'alito gentile 


teri 
dell’ellenica stirpe o il fremito ardente dell'araba 
vita, piena di forza 6 di splendore, o gli ultimi 


echi sonori delle a nde e gagliarde 
schiere normanne, accade spesso d’ incontri 
delle scolture nobili e sontuose del Rin 
che nell'isola trovò la sua più alta personifi 
zione in Antonello Gagini. 

Comiso è uno di essi; non è un villaggio, ma 
ono, ricco ed ospitale, che 
appare sdraiato dolcemente, come donna 
voluttuosa, sul fianco d'una collina, in mezzo ad 
una dovizia di sole, fra aulenti e lussureggianti 
giardini. 

Proprio al suo ingresso si presenta all'occhio 
dèl visitatore un avanzo di antica e superba ma 
gione feudale, consistente appena ir una porta a 
sesto acuto, tutta affumicata, munita di saldi e 
poderosi battenti, foderati di ferro ed armati di 
grossi aculei. Essa dà accesso ad un laberinto di 
mude, testimoni di chi sa quante violenze ed ini 
quità, con le quali la giustizia feudale afferm: 
la sua onnipotenza alle plebi soggiogate ed 
puurite. Tutto il resto è andato perduto attra 
verso le trasformazioni del tempo el’opera degli 
uomini, e Jà dove sorgeva l’austéra e turrita 
casa del Signore, non si vede che tun ammasso 
informe. e disordinato di costruzioni moderne, 
dalle finestre cieche, rlai balconi cadenti, dalle 
mura screpolate, Ancor oggi il contadino addita 
il palazzo del Conte, e guarda timido le oscure 
e terribili prigioni, tessendo delle fantastiche e 
paurose leggende. LA 


* 
Nel centro del puese sorge la chiesa dj 
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San Francesco, nella qualo si distingue pi 
tamente un cappellone poligonale dalle eleganti 
finestrine gotiche del secolo XV. Dentro di esso, 
sulla parete, a sinistra di chi entra, accanto al- 
l'altar maggiore, si vede un mausoleo in 
marmo, alto m. 4.20 e largo m. 2,80, eretto in 
onore di Pietro Naselli, detto il Conte rosso, del 
quale, disgraziatamente, nulla si conosce per 
mancanza di documenti. 


levo, r 
fiorami intrec 


selli è così ben modellata che riesce 
mere la placidezza e la quiete del sonno, anz 
lu terrea immobilità della morte. Il monumento 
è fiancheggiato da due stipiti con ornati a basso- 
)presentanti mascheroni, cornucopie, 
piati sapientemente e con dise 
assai fine, che terminano in una trabeazione s 
stenuta da due mensoloni. 


ad espri- | col 


Sullo sfondo, fin 


plesso e dai suoi particolari tecnici, 
io credo che sia stata eseguita da 
Antonello Gagini, l’unico scultore 
che in Sicilia seppe nobilitare l’arte 
aggiungendo alla sana vigoria lom- 
barda, che scorreva nelle sue vene, 
la grazia e la gentilezza toscana. 
Exrico MAUCERI 


NECROLOGIO. 

nu Il maestro Nicolò van Westerhout, 
di cui si legge in questo numero uno stu- 
dio così caratteristico, morì a Napoli il 
21 agosto a soli 35 anni. Era nato a Mola 
di Bari. La famiglia era italianissima, quan 
tunque l'origine antica ne fosse olandese, 
come si capisce dal nome. Il suo Forturio 
fu dato nel '95 alla Scala. Nel '96; Bari in- 
titolò col di lui nome un teatro, nel quale 
fu rappresentata la sua Doîa Flor, 

n Giacomo Laviosa, prof. di filosofia di 
diritto all'Università di Parma, autore di 
un'opera molto riputata sulla * Filosofia 
del Diritto in Inghilterra, m.il 17 a Parma, 
appena quarantenne. 

su Il generale Michele Teernajeff m. il 
18 a Berlino a settant'anni, Prese parte alla 
guerra di Crimea. Nel 1858 fu mandato a 
Orenburg per combattere le tribù di Ta- 
shkend e Khokan: rimase celebre la sua 
brillantissima marcia attraverso le steppe 
per incontrarsi con un distaccamento russo, 
che veniva dalla Siberia, e con l’aiuto del 
quale espugnò la fortezza di Tashkend 
il che gli valse il grado di generale e gli 
assicurò il titolo di conquistatore di Ta- 
shkend. Ritiratosi dall'esercito, hel 1874, 
fondò il giornale “Il Mondo russo y che 
esercitò una grande influenza a favore dei 
serbi e delle popolazioni slave della Tur- 
ja. Recatosi nel 1876 în Serbia, seguito 
da una numerosa schiera di volontari, fu 
nominato generale în capo dell'esercito serbo. Le sor: 
della campagna non gli furono favorevoli, ed egli si d 
mise dal comando. Ciò non gli impedì di continuare la sua 
parte di agitatore sino alla sua espulsione dall’ Austri 
avvenuta nel 1875. Fu per qualche tempo in Francia, poi 
si ritir 


no 
D 


Sulla cassa, sostenuta da due sfingi, è distesa 
la figura del defunto in nobile atteggiamento, 


mente, deturpato solo da pitturacce moderne in 
forma di vasi di fiori e di altri ornati, è un qua- 
dretto ad altorilievo, raffigurante la Madonna col 


Baml 
ri 


vestita di abito guerresco, con il busto sollevato 
e il capo che riposa tranquillamente sulla mano | € 
destra. Ha la punta del naso un po’ mutilata per- | g 
chè una volta vi cadde un martello mentre si | e 
eseguivano delle riparazioni alla chiesa. Dinanzi 
a lui son posti la spada e un guantone; e dietro 
il capo l'elmo e l’altro guantone. Sul fronte della 
cassa, a destra e a sinistra, fra una grande targa 
lasciata in bianco, due serafini sorreggono gli | nosc 
stemmi gent dell’estinto. L'immagine del Na- | il 


>, il quale, perla squisitezza dello stile, 
‘orda il fare fiorentino, « 
ello d’arte. Il mausoleo è 
doveva 


avere anticamente una 


nessuna carta o documento dia il 
pregevole opera, 
tieri ma (mi è dolo 
ni, pure, dal suo com- 


istituisce un vero 
plendido e solenne 
decorazione 
policroma, giacchè ne ho scorto qua e là qual- 
che trace 

Sebbene 
nome dell’ autore di © 
ita non solo ai fo! 
lo) dagli stessi 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE «.» 
preparazione del Chimico Farmacista A. GRASSI, Brescia. 
Blichetta © Marca di fabbrica depositata 

Ridona' mirabilmente al capelli bianchi il loro 
primitivo colore nero, castagno, biondo, Impedi- 
sce la caduta, promuove la crescita e da loro la 
forza e bellezza della gioventù. 

‘Toglie la forfora e tutte le impurità che possono 
essere sulla testa, ed è da tutti preferito per la 
da moltissimi certificati 


SQ > 
CRESIS laro dalle 
e la presente marca 
COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (f. 2). Ridona alla barba ed 
ai mustacchi bianchi Il primitivo colore biondo, castagno o nero perfetto. 
Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è innocuo alla salute. Dura 
circa 6 mesi. Costa I.. &, pl cent. 60 se per posta. 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (l. 3), per tingere intanta- 
neamente e perfettamente in nero la barba e i capelli. — L. 4, più cent. 60 
ne per posta. 

Dirigersi dal 
MILANO 


tram 


ratore Ai GRASSI, Chimico-Formacista, Brescia. 
, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino; G. Hermann; Unellini 
presso i Rivenditori di articoli di tocletta di tutte le città d' Italia. 


. . 
Nuovi Racconti 
di GIOVANNI VISCONTI-VENOSTA 
Un volume in-16 di 376 pagine: Lire 3,50. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


rro 


US 


Novelle 


G. ROVETTA 


Un vol. in-16 di 300 pagine 
UNA LIRA. 


csasvnnizasaA 
DELLO STESSO AUTORE 


| La Baraonda, 3.* ediz. . 4 — 
Il Processo Montegù . . x — 


La Trilogia di Dorina, com- 

media... .. +. L. 120| 
Gli uomini pratici, comm. 1 20 
Collera cieca, commedia. 1 20 
Principio di secolo, dramma. 

Edizione di lusso in-8. a — 
— Edizione in-16 . 
Roma, com 


res, Mi 


Grande Lotteria Nazionale di Torino 


AL 15 SETTEMBRE 1898 


si farà 


"ESTRAZIONE DI OTTOMILA 
PREMI 


da Lire 200.000 -100.000 - 50.000 - 
5.000, ecc, per l'importo di 


DUE MILIONI 


tutti in contanti — esenti da ogni tassa — garantiti da 
Boni del Tesoro. 


Per l'ESPOSIZIONE NAZIONALE del 1898. 


Guida di Torino 


E DINTORNI 
CON LA PIANTA DI TORINO E NUMEROSE ELIOTIPIE 


NUOVA EDIZIONE 


aumentata e completamente rifusa, con la 
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LA SETTIMANA. 


calma assoluta nel mondo politico. ll 
Sale Pelloux è partito per Torino il 
P°fer conferire con il Re, ritornato il 

Po stesso în quella città da Ceresole 
cale. Vi è andato contemporaneamente 

“ite l'ammiraglio Canevaro, e poi Mar- 
hi, il governatore dell'Eritrea. Si parla 
li'ambasciata italiana a Londra, conferita 
barone De Renzis ora ambasciatore 
id; ma non è ancor certo. 


ll Hortis ministro di agricoltura era 
pati feorsi giorni in Romagna, ed a Ri- 
inì $a fatto il suo discorso. Accennò alla 


‘evafenza delle questioni economiche non 
litanfo all’interno ma anche nei rapporti 
Mermazionali, affermando che l' Italia non 
Lò appartarsi dal movimento universale, 
‘sse che “ produrre ed esportare, deve 
sere la formula sintetica del nostro pro- 
‘anma economico, Dichiarò immancabile 
nostro risorgimento economico perchè 
ladato su di un progresso reale e con- 
ino; accennò alle cause principali della 
bstra povertà relati aumento della 
popolazione e gli accresciuti bisogni — ed 
‘mezzi per provvedervi: ed affermò che 
segreto del successo è l'avere fiducia 
h noi. 

Il servizio sulla linea Pontedecimo- 
usalla è stato riattivato nella notte dal 
l al 23, essendosi la Società Mediterra- 
la dichiarata pronta ad accettare le di- 
ssizioni date dal prefetto di Genova (il 
bale però le ha modificate, perchè molte 
on avevano senso) e gli altri provvedi- 
venti che sarà per proporre la commis: 
lone d' inchiesta, per la fine di settembre. 
Decreti reali del 19 e del 22 tolgono lo 
tato d'assedio dalle provincie di Arez- 
», Siena e Lucca. La Corte di cassazione, 
ri sentenza pubblicata il 2a ha respinto 
ricorsi contro le sentenze dei tribu- 
hli di guerra di Firenze, Milano e Na- 
li, ammettendo soltanto un ricorso di 


secondaria importanza contro una sentenza 
del tribunale di Napoli. Così, anche quelle 
contro i giornalisti ed i deputati arrestati 
in Milano furono confermate. ll deputato 
Pescetti è stato condannato dal tribunale 
di guerra di Firenze a 1o anni di reclue 
sione... in contumacia. 

Il comando del IV corpo d'esercito 
sarà trasferito, per ragioni militari, da Pi 
cenza a Genova, dove si trova molto più 
prossimo al tratto di confine compreso nella 
sua giurisdizione, 


Le Cortes di Spagna sono convocate per 
il 5 di settembre. Alle Filippine, i seguaci 
di Aguinaldo, furibondi per non avere ot- 
tenuto alcun benefizio dai preliminari di 
pace, avrebbero attaccato il campo delle 
truppe americane. Rimane sempre indefi- 
nito quanto si riferisce alla partenza del 
generale Augusti, capitano generale 
delle Filippine, che secondo le precedenti 
notizie avrebbe lasciato il suo posto pochi 
giorni prima della capitolazione di Manilla 
Orn invece i giornali tedeschi affermano 
che la Kaiserin Augusta, sulla quale l'Au 
gusti ottenne di imbarcarsi, lasciò Manilla 
soltanto dopo la resa. Essendo stati con- 
cessi agli spagnoli gli onori delle armi, e 
gli ufficiali lasciati in libertà senza nep- 
pur l'obbligo di consegnare le loro scia- 
bole, il generale Augusti come tutti gli 
altri poteva andare dove voleva. Da Hong 
Kong egli ha già ripreso il viaggio per la 
Spagna con la famiglia. 

Il governo spagnolo si propone dal canto 
suo di provare che la resa di Manilla ay- 
venne dopo firmati i preliminari di pace, 
ed è per conseguenza un atto senza alcun 
valore. La squadra dell'ammiraglio 
Sampson è rientrata in New-York, dove 
il fortunato marinaio è stato accolto con 
grande entusiasmo, 


Il Lochroy è sempre più disposto a dare 
il maggiore sviluppo alla potenza ma- 


jlegrafico 


rittima della Francia, specie nel Me- 
diterraneo. Verso la metà di settembre non 
soltanto visiterà Biserta, ma anche î porti 
della Corsica e Tunisi. Il ministro della 
guerra invece continua ad occuparsi del- 
l'affare Esterhazy. Dopo averlo 
vato, nel modo che tutti sanno, dalla seria 
minaccia di essere condannato per falso e 
per trulla, il Cavaignac deferirà l'Esterbazy 
ad ua consiglio d'inchiesta, i componenti 
del quale saranno scelti dal governatore di 
Parigi. Nella sincerità di tale inchiesta non 
si ha generalmente alcuna fidacia. 

ll 18, i presidenti Felix Faure e Mac 
Kinley inaugurarono un nuovo cavo te 
ottomarino fra la 
Francia e glì Stati Uniti scambiandosi vivi 
auguri per la prosperità dei due paesi. Il 
3° ed ll 6° corpo d'esercito eseguiscono 
delle manovre sotto l'alta direzione del 
generale Jamont, successore del generale 
Saussier, manovre che non si permette ad 
alcuno di seguire, dovendo servire agli stu- 
dii necessari per la trasformazione dell'ar- 
tiglieria da campagna. A causa de' calori 
soffocanti e delle insolazioni avvenute fu- 
rono momentaneamente sospese le marcie 
e le altre esercitazioni. 

La diplomazia francese, dopo il successo 
ottenuto come intermediaria nella pace fra 
gli Stati Uniti e la Spagna, si 
allontanare gli Stati Uniti dall'Inghilterra, 
per ora senza risultato, L'Inghilterra, cui 
preme più d'ogni altra cosa di far fronte 
alla potenza che la Russia va acquistando 
ogni giorno maggiore nell'estremo Oriente, 
procura di mantenersi l'amicizia degli Stati 
Uniti, forte della quale si prepara, a 
quanto s'afferma, ad occupare alla prima 
occasione tutta la sponda araba del mar 


Rosso. 


ll 17 corrente dagli operai italiani An 
tonio Bertassa, Giovanni Antonini e Do- 
menico David, furono fatti i primi fori di 


mina allo sbocco italiano della galleria 


dopera ad | 


del Sempione a Jselle, presenti gli in- 
gegneri Brandau e Locher. Il 18 scoppia- 
rono le prime mine. 


Il 18 si celebrarono a Vienna feste so- 
Jenni per ìl 68.° genetliaco dell’impe- 
ratore Francesco Giuseppe; il 50.° che ni 
lebra da quando egli è asceso al trono. 
imperatore ha distribuito varie onorifi- 
cenze ed ha Istituito una speciale medaglia 
d'oro per i militari che hanno raggiunto 
il 50° anno di servizio sotto le armi. In 
tutte le provincie dell’Austria-Ungheria la 
ricorrenza fu solennizzata con riviste, bai. 
chetti ed' altre. nimili testimonianze. L'im- 
peratore Guglielmo Il dette, in tale occa- 
sione, un pranzo di gala a Wilhelmshbe 
bevendo alla salute del suo grande alleato 
€ dicendo che tutti i cuori battono per lui. 
Anche il principe Nikita del Montenegro 
fece a Cettinje un affettuoso brindisi al- 
l'Imperatore d'Austria, ad un dejuaer, al 
quale erano invitati il corpo diploma. 
tico ed i ministri, Non ostante questa di- 
mostrazione personale, le relazioni fra l'Au- 
stria ed il Montenegro non sono punto mi- 
gliorate. Diventano cordiali invece quelle 
fca la Turchia ed il Montenegro — i due 
nemici ereditari — e si parla con 
stenza della adesione del Sultano 
lega balcanica, della quale già faîno 
parte, oltre il Montenegro, la Romania e la 
Balgaria sotto il patrocinio della 
mentre la Serbia spera di salvarni dallo 
sfacelo Interno ed esterno mettendosi sotto 
la protezione dell'Austria. Perciò l'antago- 
nismo fra Russia ed Austria nella penisola 
Balcanica sarebbe ricomparso ancora più 
minaccioso, dandu ragione a chi rimpro- 
vera al conte Goluchowski di non aver sa- 
puto mantenere fra le due potenze un cor- 
diale accordo, 

Oggi il conte Thun è partito per Buda- 
pest dove sì riprenderanno i negoziati per 
la conclusione del compromesso fra l'Au: 
stria e l' Ungheria. La situazione del ba- 


Russia, 


rone Banffy è molto difficile, perchè, men- 
tre egli deve lottare per vincere Je  ten- 
denze retrograde del conte Thun, è dal- 
l'altra parte battuto in breccia dalla oppo- 
sizione d'idee avanzate che vorrebbe la 
tariffa doganale autonoma e Ìl territorio ine 
dipendente. 

Guglielmo TI, con il duca d'Assia, è 
arrivato Îl don Magoriza dove passò in ri- 
vista le truppe, Ringraziando il sindaco 
degli omaggi espressigli, disse di essere 
fermamente risoluto a mantenere l’ope: 
del suo grande avo e conservare la pace. 
Terminata la rivista ebbe speciali parole 
di elogio per il:reggimento di Unsari as 
siani* Re Umberto 1, 


L'istituto di diritto internazio» 
nale ha inaugurato il 18 la 19.* sessione 
all’Aja, nominando presidente 1" olandese 
Asser, vicepresidenti il russo Kopoutine e 
l'italiano Pierantoni, che rappresenta il 
nostro paese insieme ai professori Buzzati, 
Brusa e Sacerdoti. 


N 17 fu attentato alla vita di Pile, 
presidente della Camera a Barbados (An- 


tille Inglesi). Il governo della Corea ha ri- 
fiutato a una casa tedesca la concessione 
di costruire una ferrovia, dicendo che 
intende costruirla per proprio conto. 
Rabat con So 000 uomini sì avanza da 
ò Sudan centrale verso ovest. 
Le truppe egiziane, comandate dal 


rale Kitchener si trovan d una di 

fra le So e le Go miglia da Carta DI 
lila avrebbe raccolto a Ondurmann 70 000 
vomini. 


La peste a B 
assunto carattere 


un urto di treni 
nella colonia del Capo: 20 mi 
feriti, Negli ultimi g 


recchie scosse di terre 


Le POESIE di 


ll'umanit 


[venire di giustizia e di virtù....... 


ne, il canto del vecchio ,. 


e opposte forze - il Bene e il Male - 
RA RAMA iii 
wza, Il Bello; meno riuscito, a mio 
dipingere l'era prima dell’ umanità 
fica. 


GIUDIZII DELLA STAMPA 
A. BACCELLI 


Iride Umana (Milano, F.lli Treves. 


Nella Diva Natura era la voce della matura che lo ri- 
hiamava: nelle Vittime e ribelli lo commuoveva il dolore 
in /ride umana lo inspira il pensiero del 
nima umana qual'è stata attraverso | secoli, qual'è nelle 
rie età dell'individuo, quale dovrà essere in un ideale 


Il poemetto ha un primo cielo che * svolge l'iride deli 
lomo, contiene il canto del fanciullo, il canto del gio- 


I metri, in ciascun canto, sono diversi: metri brevi o 
lughi secondo l'argomento: quartine di ottonarii, ad esem- 
lo, nel canto del Fanciullo, sestine rimate nel Vecchio re 
potrebbe anche da ciò arguire il molto e fine gusto 
il'autore. Il verso procede sostenuto sempre, quasi sem- 
‘e armonioso, di sapore schiettamente ii 

hcdra che in questo primo cielo, î pregi del poeta si ri- 
vano nel secondo, di più vasta e ardita concezione, che 
svolge l’iride dell'umanità ,, col titolo : / Secoli. S'apre 
n una breve serie di terzine, volte a rappresentare le 
incombenti sulla 


Felicemente concepiti sono altresì i canti seguenti; 
ludizio, I Vero. 
Baccelli usa la 


E continua in un'effic 


efonde 


mondo dell'ideale futuro, 


prefazione: — * Lasci 


Seguo 


ide 


vosì, 0 candido poeta: 


Meg] 
"poeta sbri- | raffina 


poesi 
luci 


che appaia pura © 


La 


caico, di cul è centro Rmido il for 
dal verso il sentimento © | 
quando, dopo aver dipinto il bello della Grecia classica e 
L. 3) il vero del presente, conduce la fantasia nel vagheggiato 


denti l'èra fel'ce del bene, per la quale ha esclamato nella 
ela sognare al poeta! , 
trionfo del Genio Benefico: e il canto del Tempo 
chiude il poemetto ...... 
tra parte del volumetto è formata da liriche varie, 
Ve n'ha una breve serie specialmente notevole perchè in- 
spiratà ‘alla poesia dell'alta montagna. 
lista nella vita e nell'arte, è fra | pochi che sentano 
le intime delizie dell'Alpe regina; e la cosa s'intende, dato 
il suo temperamento. Torna, torna spesso sui monti ne- 
è il riparo sicuro, il sano ristoro. 

E in questo consiglio sta pure l’incitamento al Baccelli 
di proseguire per la via che ha scelto, Così, pur pregiando, 
se ne sia degna, tant'altra poesia dilettosa o suggestiva o 
o lusingatrice, potremo sempre com) 


santi cime del Monte Bianco, 
(Fanfulla della Domenica). 


Alfredo Baccelli che nel decoro della vita, degli studi 
e delle opere continua degnamente le onorate e belle tra- 
dizioni della sua casa, ha voluto in questi 
forma, di gusto e di metri, ma organicamente congiunti 
in un pensiero, cantar prima il colore delle varie età della 


ione del. quadro 
| poeta s'esalta ed 
fetto per l'umanità 


ita dell 


se rappresenti 


tre; 


foggiando innanzi agli occhi ri- 


Alfredo Baccelli, 


lerci della 
buona come l’aria spirante sulle 


torii ». 


A, Ganpierti 


versì, vari di 


della bellez 
da ultimo auspicar quella del bene, che è purtroppo 
e soltanto augurio Grazia esteriore e interior 
vigore sono ugualmente fusi in quest'c 


(Don Chisciotte). 


al suo autore un in: 
Alfredo Baccelli ha voluto cantare le 
razioni del suo Ideale, e vi è 


hanno tutte 
riosa la nostra poesia civile. 


descrizione più esi 
questa una delle 


uomo, poi le et 
, quel 


legli uomini - quella dell 


della verità 


st 


Opera forte e gentile, la quale assicura definitivamente 
igne posto tra i migliori poeti nostri 


(L'Zn 


i più forti caratteri, per cui vive e viv 


Il Resto del Carlino dice che il Baccelli 
gran parte delle sue poesie sa levarsi a non co- 
mune altezza , e ne loda i “ versi possenti e scul- 


ci 


la specialmente Forza, dicendo: 


“ 11 quadro non potrebbe essere più commovente: 
ta, più compiuta, più soggiogante : è 
gine più pregevoli del libro a cui per 
felice © coscienziosa riproduzione della verità potrebbe, 
credo, paragonarsi /! canto delle Selve che fa pi 

Liriche alpestri opportunamente aggiunte dal Ba 
poemetto /ride mmana. , 


he tutte © 


UE. Fani 


dente) 


più splendide as 
magistralmente riuscito in 
queste liriche dense di pensiero, elettissime per forma, che 


(Popolo Romano) 


rte delle 


NUO 


A, 
TINTURA EGIZ 
[i 


ridona I) primitivo ona» 
turale colore ai Capelti 
dalla Barba istantane@o 
mente senza lascia 
re la menoma trao- 
cia. Per tali prero- 


lo e tutt hanno già 
tinture istantaneo, la maggior parte pri 
te n base di nitrato. Prezzo della 
È 
nio Longega, Vener: 


J0chieri e profa: 
Kitiano da Manzoni 


glo 
lai principali 


gno. la 


“in 


nè la 


IMEDICI 
CONSIGEIANOLA 
PILLOLA 
del D'BLAUD 


dti al 


toffe 
toffe 


tagione ed occasione. 


ettinger &0* Zur igo (Svizzera) 


pediscono direttamente e franco ai particolari 


dimoda in Seta-Lana - Cotone- Mohair- 
Alpacca- Velluto a prezzi di fabbrica 


per abiti da signora e signorine 
eleganti e pratiche per ogni 
Campionario a richiesta. 
Franco in tutta Italia ed in qualsiasi Stato del Mondo. 


(TI 


Vino e 


ed è senza, 
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oudre Grasse 


ISTITUTO RAVÀ 


VENAMHZIA 


Prémiato con Medaglia d'Argento. 


Scuola Elementare, Scuola Tecnica, Ginnasio. 


Corsi preparatori alla 


R. Scuola Superiore di Commercio, 
alla R. Accademia Navale di Livorno, 


Scuole Militari di Modena e Torino. 

Lingue Frances 
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Leichner 


= BERLINO = 


La migliore fra le ciprie profumate. 
— Usata dalla celebre Adelina Patti 
teatro, dona al colorito la 
Si vende alla fabbrica: Berl 
è drogherie in Italia = Guardorsi dalle contro 
Grasse Leichner di Berlino, 
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Anton Anton Giulio Barrili, Barrili 
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D a Leggere EDIZIONI TREVES 
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(2 volumi). 


(Criquetto). |S 


MARGUERITTE 
futura. |MÉROUVEL 
inijuniore.|PLACCI., 
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ROVETTA.. 


La Tormenta. 
L'Amante del Mi 
Mondo Mond 
Beatrice. 

ll 
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» Il Tradimento del|WERNER . 


Itano (è volumi). 
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conti 0 Novelle (1 vol.) - Casa Telller(1 vol.). 


vera (1 vol.). 
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A caro prezzo (1 vol.) 


NOVITÀ LETTERARI 
L'A CITTÀ MORTA ee cenere 


ici fatti 


L'UOMO suce ALPI risatiettonto iran 


GUGLIELMO 
L'EUROPA GIOVANE 


Studi © viaggi nei paesi del Nord. - Lire Quattro. 
PRA'TESI (Mario) 


LE PERFIDIE DEL CASO 


Romanzo, - Lire 3,50. 


FERRERO 


IL MILITARISMO 


Disci Conferenze. — Lire Quattro. 
GIAN DELLA QUERCIA 


TL RISVHGILIO 


Romanzo. - Lire 3,50. 


VISCONTI VENOSTA (Giov). 


NUOVI RACCONTI 
Lire 3,50. 


FLERES (Ugo) 


CL’ANEHELLO* 


Romanzo. » Lire 3,50, 


FEDERICO DE ROBERTO 


GIACOMO LEOPARDI 
Lire Tre. 
NEL REGNO DELLE CHIMER 


Una PAGINA della la STORIA dell'AMORE 


Novelle di IRE, con RE di 
E. G. Chiorino . L.8- 


Romanzi di 


L’INCANTESIMO 
Lire Quattro. 


IVANCONA. (Alessandro) 
FEDERICO CONFALONIERI 
Lire Quattro. 


+. BUTTI 


IL -.A_U:T OM A 


Nuova ediz. riveduta dall'autore. — Lire 3,50. 
GIURIA TI (Domenico) 


MEMORIE D’EMIGRAZIONE 


Lire 3,50, 


MANTEGAZZA (Paolo). 


SLA MORA * 


Puralipomeni, — Lire 3,50. 


SERAO (Mntilde) 


PAESE DI CUCCAGNA 


Romanzo. - Lire 3,50. 


Tre Lire Ù 
BACCELLI (Guido). 


IRIDE UMANA. LA SPOSA MISTICA. 


hl w Treo Lire 
ORVIETO (Angiolo). 
— IL VELO DI MAYA. 


Una Lira il vol 


TRATRO DI IBSEN Ù 


Lira il vol. 


Casa di bambola. 
La lega dei giovani. 
Un nemico del popolo. 


Spettri. 
Il piccolo Eyolf. 


Le colonne. della società. 


Hedda Gabler. 
La fattoria Rosmer. 
Il costruttore Solness. 


Una Lira il vol. 


Altre Novità Teatrali v 


Lira il vol. 


Rovetta. Alla Città 


Cognetti. A Santa Lucia. 
Strindberg. Padre. 


Hauptmann I Tessitori. 
— li collega Crampton. 


Sudermann. Battaglia di farfalle. 


di Roma. Tolstoj, La potenza delle Tene- 


bre. 
| Turgheniott. Pane altrui. 
an 


PER I RAGAZZI 


AI RAGAZZI, discorsi di Edmondo De Amicis. 6-4 edizione. . L. 


LES 


SALGARI (Emilio). 


RONTINI (Augusto). 


LA CITTÀ DELL’ORO| BUBBOLE e PANZANE 


CON di INCISIONI: LIRE CINQUE. 


cOn 20 pIakgNi: LIRE QUATTRO, 


BIBLIOTECA MURO TRARA 
fin-8 con copertina in 


SER 
Baccini. Passeggiando coi bambini. 
— Perfida Mignon! 
a Mondo piccino. 


Viaggio fantastico di Lili. 
AISNST td racontl 


ica 


SERIE A DUE LIRE 
Qordelta. 11 castello di Barbaneri 


Giave: Primipasstà saplorate 
ve. Primi un esploratore, 
Martvell ne di Sant'Anna, 


dts. Tpicolora E 


SERIE A TRE LIRE IL VOLUME. 
| Fiorentino. Canzoniere dei bambini 


Cordelia. Mentre 
Mruna. Storia di uno dambina, 


TEATRO IN FAMIGLIA fî: 


rR A UNA LIRA IL VOLU 
amilo Romano d'un fanchulorioro 
Così va il mondo, bimba 


DEL “monDO PICCINO, 
oromolitogratia) 


ME 
Stahl, Il rosàio del fratellino. 

— Il paradiso del signor Guido 
— Imprese della nignor. Ladretta 


IL VOLUME 
Sehwatka, I/anciulli dei ghiacci. 
Meopoli-Binal. Dono della nonna. 
peraz. Di casa in rasa, 

Nicgl gosohio di Coerentota. 
Stoddard. Jac 
Redenena, 1° libro de 'Ivottotino. 
ht glorionegesta det nani burloni. 
Trowbridge. o rosso. 

— L'orologio del signorino. 


i | Salgari. Nauftaghi del “ Poplador., 


to per. giovani, di poRDELIA. Pa vol. in-$ riccamente 
to da G. Amato, L. 250 


Browne e A. Ferraguti 


ia 
GUIDA AI BAGNI fuita cazione riveduta è corrotta: n Sai 


D'ITALIA. L. 7—|ITALIA CENTRALE - 
GENERALE “ dintora 


Roma torni . 
va dina; 


a TrALIA MERIDIONALE 
edintorni. . . . 
e dintorni . > 


6—-|S7 


90), di ACT 
2 wie di ari Sla 
lo pian o, 

18| tentano Potsdam 


DIRIGERE COMMISSIONI È VAGLIA AI FRATELLI TREVES; EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2. 


Sono uscite OTTANTADUE dispense 


PAGNA 


del Barone Carlo Davillier 
ira GUSTAVO DOR 


opo le sue sventure, la Spagna richiama sempre più l’attenzi.o, 
D pubblica. Questa nuova edizione della celebre opera di DAVILLÌER 
e DORÉ viene ddisfare il desiderio di conoscerla da vicino! . 
si potrebbe desiderar migliore scorta di questi due maestri? La Spagna 
con tutto il suo fascino e le sue bellezze, è resa in quest'opera cu, 
evidenza incantevole. 1 disegni del Doré sono una: meraviglia. | 
paese così pittoresco, splendido per natura non meno che per arte, 
ricco di gloriose memorie, caratteristico néi tipi e nei costumi, offri 
il miglior campo a questo mago della matita per sfoggiar tutte | 
magie. Le vedute della Sierra Nevada, come quelle delle cattedra 
di Saragozza e di Valladolid, quelle 


Alhambra è dell’Alcazar sono piene 4 
[Escono 2 dispense al meseff fascino potente. 
[di 24 pagine in-4 grande 
re 


riccamente illustrate , in 
‘carta di gran lusso sotto EDIZIONE POPOLARE: 

CPAERE: Ogni dispensa di 8 
pagine in-g grande | all'opera comple: 


posito 
delle edi. 

zioni del- 

la Casa Tre- 

ves, ed este 

50 e vario assor- 
timento di libri 
italiani e stranieri. 


bbonamenti ai 


pnl 
1a Tre- 
ves e ad ogni altro gior- 
nale italiano e straniero. 


La LIBRERIA IN TERNAZIONALE 
F.IUi TREVES di Roma è stata în- 

caricata dell'osclusiva vendita 
di tutte le pubblicazioni del Mi- 
nistero d'Agricoltura, Industria 


Associazione 


Una Lira la dispensa 
Centesimi 15. LIRE VENTI. 


Associazione all'opera completa: 
Lire 40. Dirigere commissioni e vaglia ai Frate 
Treves, editori, in Milano, via Palermo, > 


*« AMABIRICA * 
Il Far-WeSt gli Stati Uniti # Attraverso aglì Stati Uniti 


I Pionieri e i Pelli Rosse dalrAtlantico al Pacifico 
vr DUIGI SIMONIN 


Un volume con 56 incisioni e 7 carte geogr. 
Lire Quattro. 


e Commercio. 


Un volume con 42 incisioni e 5 carte geogr. 
Legnto in tela e oro: Lire Quattro. 


DIRIGHNE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, 


Quarto Miglinio 


L'INDOMANI »- 
> DEGLI AMORI 


nomaxzO DI 
G. QOHINET 


Un volume in-16 di 820 pagine 
A. 


Ricordi di SPAGNA 
s GIUSEPPE SARZOLINI 9 


Da Marsiglia a Cartagena. - Carte do) 
Da Cartagena ad Almeri " Combattimento de tori. 
Lire 1,50, be 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVBS, EDITORI. 


Un'volume in-8, con 29 incisioni 


DELLO STESSO AUTORE! 

Il padrone delle ferriere. por 
ione. + L. 

—— Edizione illustrata, 

La contessa Sara. 7.* ediz. 
pur guard i 


Ricordi d'America + 


pi 
G. WINDERLING 


pra 
psi 
34 
.l- 
Del Ct bn 
Lisa Fleuron. Lp .l- 
Il diritto dei figli. 4. ediz. 1 
Vecchi rancori. 8.* ediz. . 1 
Lasi 


Un volume in-16: LIRE QUATTRO. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Milano, 


Seconda Edizione 


RUGGIERO BONGHI = 
È TM DISTA MA 
Cavour - Bismarck - Thiers || <£.- 


RITRATTI CONTEMPORANEI Alfredo Oriani © 


Un volume in-16 di 464 ine. - Lire Quattro. 
Pe 2 Un vol. di 300 pag.: 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
Dir. 


Mi- 
REVES, di A 
sTR lavori tipogra 
jone fici e mate 
rzza tinta, * in 21100, 
ei galvane pplas 


SONE PERFE 


Nello Stabili 
lano, St 507 Ir 
siscono pe 
in cromo; 
ed ogni genere 
slereotipia. 


PREZZI A TI 


